





ISTRUZIONE 

A’ SACERDOTI 

Fcr cclthrar divatamente il [anta 

fagrifizìo 

DELLA MESSA 

DATA IN LUCE IN FORMA 
DI DIALOGO 

DA PIETRO VANNI 

Triore della Ghie fa Collegiata 
di S, Tietre Maggiore 

di Lucca , ' 

Coll'aggiunta , in quella quinU im« 
preilipne , de* Sacri Riti fpei^ ^ ^ 
tanti alle MelTe private , j 
^ « I alla S. Comunione ^ 

FATTA 

APRO ®e’ sacerdoti MOTEL 

DA UN RELIGIOSO 

MINORE OSSERVANTE 

DI S. FRANCESCO. 




In Roma 1757. Per il Salomoni • 
■F' " 

licenza de* Superhriw 
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Totus homo paveat , totus mun- 

dus contremifcat , & coclum-5 
r exuùet ,*X}uando fuper Altare 
'4f|n' manibus Sacerdotis eft Chri- 
4 FiliUs Dei vivi . S» Trame, 

ad Sofcrd, fui Ordìnis • 

''^jiudTffraeì JÉ? remonìas y atque 
• \udhi^ y qua ego loquor in 
auribus •veftris bodìe : Difci* 
te eUy ó* opere complete , 

, ,, Deuter.v.i. - 


Ili 

AL MOLTO REV. PADRE 

FRA FILIPPO 


DI POGGIO MIRTETO 

Dell*Ordine de* Minori 3 Jjettor Giu» 
bìlato 3 Definitor Generale , e del» 
ia Ojferifjnte Romana Trovimìa 
Minijtro 


A preferite Ope- 
retta, che due 
Iftruzioni con- 
tiene per divotamente cele- 
brare il fanto Sacrifizio del- 
la MefiTa , T una Afeetica , 
compofta dal pio , e dotto 

a 2 Sa- 
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IV 

Sacerdote Pietro Vanni, chia- 
ro fcrittore di altre opere , 
l’altra Rituale, concernente le 
Cerimonie Sacre da offervar- 





fi nelle Meffe , che private 
fi chiamano , aggiunta a quel- 
la prima, che gik per ben 
quattro voke la luce vide 
per mezzo delle ftampe, non 
ad;^àltri, che» a V. P. M. R. 
prefentar fi;dovea : Imper- 
ciocché , ^primieramente ef- 
fendo^ìtato Voi nel Capito- 
lo Generale , non ha gran 
tempo celebratofi da* Padri 
deir infigne Ordine voftro , 
per comune, ed univerfal con* 
fenfo de’ medefimi condeco- 
rato del grado di Difinitor 
Generale, ragion vuole, che 
il nome voftro , fregiato di 
SI degno Titolo , fuUa fron- 
te 




V 

te comparifca di quefto li- 
bro . In fecondo luogo , sì 
Tuna che T altra Iftruzione 
eflendomi (lata data a (lam- 
pare da un Religiofo voftro 
fuddito y che alla prima ha 
fatta raggiunta della fecon- 
da Iftruzione in grazia y e 
per ufo de* Sacerdoti novelli 
del Serafico Ordine chi non 
vede , che a Voi fold pro- 
priamente coiivienfi il parto 
del fuddito voftro , giacché 
dell- Alma Romana Provin- 
cia , madre .del medefimo 
liete attualmente dégnìftìmo 
Miniftro ? Potrk fenza dub- 
bio alcuno fperarfi y che que- 
lla Operetta dedicata al Vo- 
ftro Nome y attefi i voftri 
ragguardevoliftimi Offizj y e 
r autorità 5 che quelli vi dan- 
r , a 3 no j 
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no , molto facilmente fi fpa^ 
ga tra i Sacerdoti , e pro- 
mica in eflì quel frutto, che 
loro dairAutore fi defidera. 

Come io meco fiefiò mi con* 

• « 

gratulò di avere incontrata 
occafione opportuna di tedi* 
ficarvi pubblicamente il pro- 
fonda ofiequio mio con que- 
fia ofièrta ; cosii Voi , come 
far folete , gradite il buon’ 
animo, ed accettate in que* 
fta rolTequiofa mia divozio^ 
no, con cui mi dicUarò« 

DÌV.P.M.IL 

f 

* ' * . # 


^0t9 f t tiiifja ServìtoTS* 

. Cio« Generoso Salomon! . 
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P Hr comandameflto del nofiao ' 
P. Rmo Bernardino di Tcrliz- 
ai Coramiffàrio Generale delP 
Ordine de’ Minori, abbiamo at* 
tentamcnte letto il libro , 
zione a* Sacerdoti eolPag» 
giunta de* Sagri I{iti fàttjt 
da un Religiofo Minore Oflfer- 
vante di §• Francefco, e non 
avendo in effo ritrovato , fc 
non fe coTa molto confacente 
ad illruire un Sacerdote , per 
fantamente adempiere a’ iuoi 
doveri , nella celebrazione della^ 
fanta MelTa , lo giudichiamo de- 
gno di elTeredato alle (lampe • 
Koma Araceli ip* Marzo 1755, 

ir* Fortunato di ^oma Lettore 
Giubilato Minorità • 

Jr. Cherubino da I{gma Lettor 
Giubilato do^ Minori Offerì 
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C Um opus compofitum a R. P* 
^Crefcentio a Domobafciana 
noftras Ohfervantis Provincia^ 

' Romanae Le<florc Jubilato > cu- 
^ ius tituluseft : Irruzione a Sa^ 
cerdoti coll^ aggiunta de* 

Sacri I{iti a duobus PP* 

Theo’ogis , quibus id cotnmi- 
' fimus » revifura » & approba- 
tum fuerit, vigore praefentiuni 
facultatetn eidcm concedimus 
quatenus , fervatis fervandis > 
illud Typis mandare poflit* Da- 
tura Romas ex Aracaeli die ip* 
Martii 175^*' 

. - > * 1 . 

lèr. Bernardini X!omnjijf.iriiis 
Generalis . 



fX 

Si videbitur Rmo Patri Sac. Pai. 
Apoft. Mag. 

F. M, de B^beis Tatriarch» Con- 
fiantìnop. Ficefg, 

A vendo letto per ordine del 
Rmo P. M. del Sac. Pai. Ap. 
la prefente Iflruzione d* Sacerdoti 
non folamente non vi ho trova- 
to cofa contraria alla dottrina 
della Chiefa Cattolica , nè a’ 
buoni coftumi ; ma degna , che 
anche fi ftampi qui in Roma coll* 
aggiunta fatta da un ileligiofo 
Minore Oflervante . 

In fede &c» dal Colleggio di S.Ma« 
ria delia Vittoria quefio di ap. di 
Marzo 1755. 

F. Lutggi Maria di Gesà Carni. 
Scalzo Qualificatore della 
S . Inquifizione , 

Fr. Vincentius Elena Mag. Soc. Re- 
vere ndifs. Sac. Pai. Apoft. Mas». 

AVVI- 
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AVVISO AL LETTORE. 

L ’ Impegno da me prefi di rlpve^ 
gli are la divozione » e far for* 
mare il dovuto concetto del venera^ 
bilììJìmo Sacrificio della Mejfa , mi 
ha fatto dare alla luce , come fape^ 
te y una breve Iflruzione informa di 
Dialogo y nella quale fi fuggerifcona 
alcuni motivi per ben udirla • Ma 
jperchè temq pur troppo , che il poco 
concetto , che fi ha di un mifiero 
così adorabile , venga in gran parte 
dalla freddezza , e dalla poca ap^ 
'plicazione di noi altri Sacerdoti nel 
celebrarla , per quefio ho giudicato 
■necefiario dare alla luce ancora la^ 
.prefente Iflruzione, diretta (C mede^ 
fimi Sacerdoti , per rifvegliare inejfi 
un fiero /pavento della gran finzio- 
ne , che fanno , allorché vanno a ce- 
lebrare . Io veramente mi trovo 
malvolentieri in quefla così difficile, 
e troppo ardimentofa neceffìtà ; per^ 
chè in primo luogo , il voler parlare 
della fublimitd del nofiro grado Sa- 
cerdotale • é quafi voler metter la 

Un- 
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lìngua in Cielo ; e poi è una cofa 
njojìruofa , che il pìà rnìferabilc , c 
indegno Sacertote ,the dovrebbe flar 
' folto i piedi di tutti , ( cotue fon io ) 
pretenda quaji di voler far da Mae- 
flro , e dar lume agli altri , / quali, 
fono tutti infinitamente maggiori t 
nella fantìtà , e nella dottrina ; ep- 
pure quefla volta , Lettor mio caro ^ 
ha bijfognato cedere alla forza dell*, 
impegno già prefo* Mi dichiaro però^ 
e mi pròtefio , che la prefente Iflru- 
zione la indrizzo tutta tutta fola» 
mente a me^ che fono il piu bifognofo 
di tutti ; e l indrizzo a queflo fine , 
perchè IO vedendo in quejii pochi fo- 
gli la dignità fublime , fomma , ed 
infinita del grado Sacerdotale ,, che 
godo , e la f antità grande j che fi ri- 
cercherebbe per adempire , come do* 
vrei , le parti di Sacerdote nel cele- 
brar la Mejfa , dopo aver prima ad- 
dimandato folennemente , e pubbli- 
camente perdono al mio Dio del poca 
concetto , che a riguardo mio avrà 
fatto il Topolo dell xAgufliffimo Sa* 
crifizio della MeJJa , per avermi ve-- 
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àuto celebrar e con « poco dì rhe^ 
rema , e di timore , nel rip affate 
che farò per V avvenire i motivi del 
dovuto rifpetto , e del facro fpaven- 
to , che mi fuggerifee la prefente 
Iflruzione , mi giova fperare nel- 
la Divina Mìfericordìa , ed ajjiflen- 
za , che nel celebrarla darò altret- 
tanto di edificazione , quant^ ho re- 
'■ cato di fcandalo a chi fin ora v* è fla- 
to prefente • Ottenetemi Voi , Letto- 
re mio caro , colle voflre orazioni e 
perdono del paffato , e grazia d* 
emendarmi neW avvenire j ed io non 
mancherò di pregare ancora per voi , 
acciò il Signore vi accrefea fempre 
più quello fpirito , e quel fervore , 
che avete avuto fin ora , a queflo fi- 
ne particolarmente ^ che V ^uguflif- 
fimo Sacrifizio della Meffd , in ve- 
derlo con tanta pietà celebrare da^ 
fuoì M'niflri , crefea viepiù nel con- 
cetto , e nella filma ancora apprejfo 
il Topolo , che è quello appunto , 
che io unicamente defidero per 
gloria di Dio , e per la falut e delle 
*4nime « 

iSTRir- 
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ISTRUZIONE 

' .Sopra il modo di celebrare 
divotameiite 

LA SANTA messa; 

sì accenna in che poffano conpfleré 
la Treparaztone ^mota , e la 
Troffima ; e fi dice , che co/a 
debba far fi ne W atto di dir 
la Me/fa , e dopo la Mefia,- 

Mo, B padre; 

Bbiate un poco di pa^ 
zienza , Padre nio'; 
vado a sbrigarmi dalla 
MeflTa^e fubito vengo. 
T. Penfate voi, ci 
vorrà troppo tempo ; prima che ' 
vi fiate preparato per dirla , e poi 
r abbiate detta , e abbiate dopo 

A refe 
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■% Modo dì ceUhrkfe 
refe le grazie, quanto tempo ci 
vorrà ? 

7*. Fidatevi di me ; in quanto 
faccio : volete altro ? In meno di 
mezz'ora di tempo avrò fatto tut- 
to. £’ tanto la gran cofa Fafpet- 
tarmi folamente una mezz' ora , 
c anche meno ? 

P. Udite di grazia , come par- 
la un Sacerdote di Gesù Grillo ; 
in quanto faccio ; In mezz^ ora è I 
fatto tutto • O cofa lacrimevole 
da piangere a lagrime di fangue l 
e che ? r andare a dir la Meflfa è 
forfè V iftelTa cofa , che andare a 
parlare ad un amico , o come feri- ' 
vere una lettera , o far qualche 
«Itra faccenda temporale ? in quan- 
to faccio ! in mezz" or a ho fatto tutto* 

T* Io fo benilTimo , che il dir 
la Meda, è un far l’azione più. 
fanta , più tremenda , più cara a 
Dio , che polTa farli • Ma per que- 
llo ? che gran tempo ci vuole per 
celebrarla? in quanto li diceP.O/ 
che ? pretendete forfè , che per 
<loVct io dir la MclTa , ^debba la- 

feiar 
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I Xa Santa Mcjfa 2 * j. 

fciar indietro tante altre mie oc-* 
cupazioni di mia fomma premura,. 
; , e che richiedono però da me tnt- 
' ta l’attenzione , acciò riefcano be« 
ne per il gran vantaggio tempo^ 
rale , che ponno recarmi ? 

. T, Si , Teotimo , per tutte Tal* 
tre faccende dunque importa avere 
dell^ attenzione, vi preme molto, 
^ che riefcano bene • La Mefla fo- 
lamente è un’azione, che può farfi 
in qualche fcorcio , ed avanzo di 
tempo, e farfi fpeditamente in^ 
maniera , che non occupi il luo-*' 
go , ed il tempo per le altre fac« 
cende , che molto vi premono ; e 
k poi ci lamentiamo noi altri Sa« 
f cerdoti , che • i Secolari abbiano si- 
poco concetto del Sacrifizio della 
Mefi*a* Noi sì , noi altri Sacerdoti 
( e adefib parlo particolarmente 
di me , che fono il più indegno 
di tutti) ne fiamo in -gran parte 
> la cagione , . perchè ce la veggono* 
^ efii . dire con tanta fretta , con- 
* tanto poco di riverenza ^ e di ti-* 

. - A 2 


^ idodo ài celebrare 
more y come appunto allora facef- 
iìmo una faccenda temporale. 

T, Venite al punto , Padrel> 
mio • Che vorrefte , che io facefH I 
per celebrar bene la S. Meffa ? Ho 
da lafciar dunque tutte le altre 
faccende ? non ho da far altro in 
tutta la mattina , che prepararmi 
d celebrar la Meda ? e le occupa- 
2Ìoni indrfpenfabili del mio impie- . 
go? e l’aliidenza, che io debbo 
avere delia famiglia^ e il dover 
procacciarmi quel guadagno ? 

T* Che famiglia ? che guada- 
gno ? che impiego? L’azione più 
principale, più importante , e più | 
grande ha da efler per voi quella ^ 
di avere a celebrare bene la Mef- 

: queda è quella , che deve im- 
pegnare tutti i voftri penfieri , che 
ha da tirare a fé tutta la vodra 
ibllecitudine ^ ed attenzione ; a__» 
nuli’ altro più dovete applicarvi 
con maggior premura , che a dir i 
bene la Meffa ; tutto il redo , in 
paragone di quedo grand’ obbligo, 

$ dire p che da un culla . Qli 

altri 
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altri negozj , per> grandi , e rile- 
vanti che fieno , non hanno pro- 
porzione alcuna , e fono infinita- 
mente minori di quello » qaanto 
la Terra è minore del Cielo * 

7. Ma dunque il Sacerdote » 
allorché dovrà dir laMefia , farà 
obbligato di lafciare ogn’ impie- 
go, e non potrà occuparir in-5 
quel giorno in veruna altra fac- 
cenda temporale ? 

T, Io non dico quello , nè fi> 
no tanto indilcreto * Vorrei fola- 
mente, che conofcendo già, co- 
me voi dite , che il celebrare la 
S. MelTa è un^ azione k più nobi- 
le , la più eccellente , la più ri- 
levante, eia più degna, che poflfa 
farli, ne concepifte quell* appren^ 
fione , che merita ; le delle fraj; 
tutte le altre il primo luogo nel- 
la vollra niente; la pefalle colle 
bilancie del Santuario , e non con 
^ quelle della carne, de* fenfi*, e 
dell* ufo degli altri • 

7. E per fiDrmare qucfto con- 
cetto, e quella fiima, che voi 


( 
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€< Modo di eelebraré 
ditei e prepararmi a celebrarli 
con divozione, come fi deve, che 
debbo io. fare ? 

P. Di due forte è la prepa- 
razione , che deve fare il Sacer- 
dote . La prima chiamafi remota, 
ed è quella ,Ia quale dovrebbe egli 
far Tempre col tenore , e colla 
regola della fua vita, e colla bon- 
tà de’ Tuoi coftumi . L’altra, che 
dicefi preparazione proflìma , è 
quella, che deve precedere allor- 
ché yà a celebrare la S, Mefla • 

7*. Cominciamo dalla prima ,' 
che dicefi remota. In checonfifte 
quella , ed in qual modo fi f a é 

PREPARAZIONE 

REMOTA 

Jn che conftfii • 

T, TJRiraa di ogni cofa è necef- 
I- ‘ fario,* che il Sacerdote-^ 
( C 9 m’ io dicea ) formi un gran 
con'cetto , ed apprenda vivamente 

la 
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la gran funzione , che deve fare ^ 
allorché penfa d’ avere andare a 
celebrar la S. Meflfa ; e perciò vor- 
rei , che voi, o Teotimo, quan- 
do la notte , fvegliato che liete , 
vi ricordate , che la mattina do- 
vete andare a celebrar la MelTa , 
dicefte fubitQ a voi ftefifo : O la 
gran funzione , che mi tocca a 
fare dimattinai Non fi tratta,, 
nò d* avere a Tacrifìcare , e (can- 
nar Montoni, o Icorticar Tori,, 
e Agnelli , come facevano già i 
.Sacerdoti della Legge vecchia; 
ma con dir la Mefifa , devo facri- 
iìcare T Unigenito del Padre, il 
vero Figliuolo di Dio . Oh la 
gran cofa , che è quella 1 e come 
polfo io a quello si gran penfie- 
ro continuare a prender fonno , 
abbenchè fia quali necelTario , e 
Io richieda la natùra ? 

T, £ la mattina allorché farò 
levato ? 

T* Vorrei , che il gran pen- 
derò di aver a dir la Meflfa , non 
(blamente folle il primo, che vi 
: . A4 occu- 
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occupa(Te tutta la mente , ed il 
cuore ; ma di più vi fcorrefTe per 
le vene un certo facro orrore , e 
fpavento' in riflettere, e dire a 
voi fteflb , come dicea il P* Mae- 
ilro d’ A vi lai Ecco che fi avvicini 
l'ora , eh' io debbo confacrare Vifief- 
fo Grande Grandìfpmo Iddio : deb- 
bo , come Imbafciatore della Chic- 
fa y e di tutti gli Vomini favella- 
re , e negoziare con ejfo Lui : deb- 
bo placarlo in vederlo /degnato 
contro il fuo Vopolo ; e di pià deb- 
bo riceverlo ancor nel mio petto • 
Oh il grand’ ufiìzio, che è il mio i 
oh la grande imprefa ch’é quella! 
Dovrò quella mattina per necef- 
iltà del mio impiego , occuparmi 
in quello , e quell’ altro negozio ; 
non pollo far’ a meno di non ap- 
plicare a quella, e a quell’ altra 
faccenda ; ina importa poco , che 
riefeano, o non riefeano bene; 
tutto il punto Ila , eh’ io dica ben 
laMelTa; gli altri negozi, per im- 
portanti , e di fommo rilievo , 
che apparifeano^ fono bagattelle , 
. . fono 
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fono baie , fono inezie in para<> 
gone di quefto così importante, 
e di tanto pefo , quanto è il dir 
bene la S. Me(Ta • 

T» A tutt^ altro, per verità ^ 
ho penfato fin’ ora , fuori che a 
quello. Bifogna , che io , a mia 
confufione lo dica ; mi ha dato 
più di apprenfione , l’ aver io 2 
parlare ad un Nobile , e ad una 
Dama : più mi fon preparato per 
fare una lezione nella icuola : ho 
avuto più d’ attenzione , e di ri- 
guardo per la minima faccenda-^ 
temporale , di quello mi abbia fat- 
to d’ apprenfione P andare adirla 
Meffa ; vi fono andato francamen- 
te , e fenz’ alcun timore ; non mi 
h2 dato alcun penfiero. O che’ 
ho mai fatto io ad aver si poco 
concetto della Mefià i quanto gia- 
lla ragione avrà Iddio di dolerfi 
di me I Per l’ avvenire non farà 
certo -così: Voglio farne quella 
(lima, che devo; voglio penfar- • 
vi di propofito ; .voglio prepa** 
farmi quanto pofib • Ma tutta la 
. A 5 jprc- 
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20 ìdodo di celebrare 
preparazione remota ha da con* 
/filler folamente in che voi 
avete detto ? 

T» Sapete voi in che ha da 
confiUere • particolarmente quella 
preparazione remota ? ecco vela in 
poche parole • Il Sacerdote è ob<« 
bligato a far quanto può pèrcf* 
fer Tanto ; si Tanto, o Teotimo, ha 
da procurare di elTere il Sacerdo* 
te. Voi inarcate le ciglia, e vi 
pare , che io pretenda troppo ; 
ma quella lleUà obbligazione di 
elTer Tanto » intimò già Iddio nei 
I-cvitico a’ Sacerdoti della Legge 
.vecchia: Sint fan6li^ quia & eg(^ 
fantius fum ; eppure il Sacerdozio 
di quei tempi era tanto inferiore 
al nollro., perchè non offerivano 
il Corpo ed il Sangue di Gesù , 
come offeriamo noi in perTona di 
Gesù Grillo Signor nollro; ma To- 
lamcnte vittime perfette d'anima- 
li ; e però a noi altri Sacerdoti , 
la ChieTa compone quella obbliga- 
zione medelima d’eSer Tanti ;ion« 
de nella Mc0a » che fi dice in ono<< 

te 


' La Santa Meffd i it 
re del Venerabiliffirao Sacramento, 
diciamo: Sacerdotes Domìni incen^ 
fum , ^ panes offérunt Deo , ^ 
ideo fanUk erunt Deo fuo * Vedete 
dunque qiiant’è vero, che la fan- 
tità della vita, e de’cofturai, fi 
ricerca perefler dej^ni Sacerdoti • 

T. Ed in qual cofa dovrebbe 
particolarmente confifiere quefta 
ìantità della vita , che ha da fer- 
vire di preparazione remota per 
celebrar la Meda ? • 

P* D#vrebbe confillere in que- 
fio , cioè , che il Sacerdote , non 
folo dee guardarli da certe cofe', 
che non convengono al proprio 
fiato , come farebbero i negozj , i 
giuochi , le curiofità , le converfa^ 
zioni la familiarità con perione 
di diverfo fello ; ma devC di più 
darli all’ efercizio dell’Orazione 
mentale , alla mortificazione conti- 
nua delle paflioni , c de’ fentimen- 
ti , alla’ lettura de’ libri divòti'j 
deve amare la ritiratezza, fuggir 
l’ozio, occuparli in opere di cari- 
tà cosi temporale,' come fpirituale^ 

A 6 verfo - _ 
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12 Modo di celebrare 
verfo il Proilìmo, applicarf! feria* 
mente , e di proposto a quegli 
iludjs, che lo polTatio rendere de* 
gno Miniftro dell’Altare , ed abile 
altresì a poter giovare , e fervire 
alle Anime . In quelle» e ilmiii co* 
fe potrà, oTeocimo, conllderela 
preparazione remota , e la fantità^ 
che deve avere il Sacerdote .. 

T, Ma finalmente , dico io , i 
Sacerdoti fono purè qumini » come 
gli altri ? 

7 >. I Sacerdoti uomini come gli 
^altri ? che mai avete detto, o Teo- 
timo vi è forfè quaggiù in tutto 
J 1 Mondo Imperatore , per grande 
che Ha, oRe cosi potente , che^ 
poflfa andar dal pari col Sacerdote ? 
Anzi là fopra in Cielo , vi è forfè 
iìngelo. Arcangelo, Serafino, o 
Dominazione, che poOfa uguagliar- 
li al Sacerdote ? Udite quello, che 
dice San Bernardo : Quantam dì* 
gnitatem contulit mbìs- Deus ? prà» 
tulit *vos ^gibus ^ & Imperatori- 
hus ; pratuìit ordìnem njeflrum om-, •, 
ràbus ordinibus 5 imml , ut altìàs 
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loqùar i pratulìt voi ingoiti , ^ 
tArchangolis , Thronis , Domina^ 
tionibu'i . £ chi è quell* Angelo , 
che abbia quella gran poteftà di 

* confacrare il Corpo ed il Sangue di 
Gesù ? 7^0» *Angelis ^ fed hominì^ 

' bus , folifque Sacerdotibus ( fegue 

* a dire il Santo ) Dominici CorporiSy. 

,• Sanguinis confecrationem com^ 

*' tnittit . Gli Angeli fi recano a_!» 

grande onore il poter folamente 
adorare quel che facciamo noi altri 
Sacerdoti , e che eglino non pon- 
ilo fare. Udite con quanto, di eners* 
già parla S. Agofiino : Major ejl 
■ vobis d^gnìtas collata , quàm ^nge- 
iis y qui adorant y quod vos confici- 
j tis , nec ipfi conficere pojfunt . 
i T, A quell’ ora comincio a com- 

! prendere ancor! io,.che fe il Sa- - 
I cerdote ha un officio y e una digni-. . 
fe tà maggiore, degli llefii Angeli,. *. 
l dovrebbe. elfere un uomo celelle , 

* le folTe poflibile » ed avere una pu-; 
rità maggiòfe. degli Angeli . Ma- 
non capìfco ancora in che propria-', 
mente confili^ quella dignità gran- 
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14 ' Modo di celehrdre 
de, che ha il Sacerdote. E’ vera-- 
mente una gran poteftà quefta , che 
hanno i Sacerdoti di confacrare il 
Corpo ed il Sangue del Signore • 

P. Sentite ciò che dice V ifteffa 
S. Bernardo di quella gran poteftà 
de’ Sacerdoti : Supet potejiate ve» 
fifa flupet Ccslum , mìratur terra , 
contremìfcìt homo , reveretur 
gelica celfitudo ; è una poteftà sì 
grande , che mette in un facro fpa- 
vento tutto il Cielo , e tutta Ja 
Terra : batta dire , eh’ è cosi gran- 
de , che il Sacerdote ha facoltà 
d’aprire il Cielo, non già fola- 
mente per fare feender la pioggia ^ 
come fu concelfo ad Elia ; ma of* 
ferrando i riti di Chiefa Santa, per 
far calare, ad ogni noftro piacere 
nelle noftre mani ,, T- Unigenito 
dell’Altiflìmo : Saeerdos exiftens in' 
terra (dice S. Vincenzo Ferreri ) 
habet potejìatem., ut aperiat Ca* 
los , ò' faciat defeendere Fìliùm' 
VJrginis Maria in altari , in mani» 
Tms fuis , 

. r. E noi altri Sacerdoti credia* 
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010 tutto quello: abbiamo una di- 
gnità , ed una potellà sì grande ; e 
poi diciamo la Melfa , come ap- 
punto facelTuno una faccenda tem- 
porale 1 

P. E neppur finifce qui la gran r 
potellà de’ Sacerdoti ; ma il Sacer- 
dote ( m’inorridifco veramente à 
dirlo, e noi direi, fe prima di me 
non ravelTe detto S.Agollino) ha 
quella gran virtù di efifer quali crea- 
tore di Dio llelTo, col dargli l'ef- 
fere facramentale , che non aveva; 

creavit me fine me ; creatur 
mediante me ; perchè col tranfu- 
flanziare , che fa il pane nel, Corpo 
di Gesù Grillo , li fa come Padre 
di lui, ed acquilla anch' eflfo in 
qualche modo la Paternità , che ha 

11 Padre . E però S. Bernardino raf- 
fomiglia la potellà del Sacerdote a 
quella delle tre Divine Perfone ; 
Totefias Sacerdotalis efl ficut pote-^ 
flas Dmnarum Ter fonar um , quia, 
in.panìs tranfubflantiatione tanta^^ 
njirtus requiritur , quanta in mundi , 
^reatione i E PiftelTo S* Agollino 
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Modo di celehraré 
parlando di quarta medefima potè- 
Uà, che hanno i Sacerdoti di dar 
reflfere, e la vita facramentale 35 
Gesù , tutto attonito per Io ftupo- 
re , va efclaniando : O veneranda 
Sacerdotim dignitas, ìn quorum ma» 
nìkus , Dei FHius velut in utero Vir^ 
gìnis incarnatur T 

r. Quefto veramente è un grati 
parlare , e avete ogni ragione d’ ^ 
inorndirvi 'a parlare così- Io ede- 
re in un certo tal qual modo crea- 
tore del mio Dio ? Q^i creavit me 
fine me, creatur mediante me't Ge- 
sù venire quali nuovamente ad in- 
carnarli nelle mie mani , come s’in- 
carnò già nell’ utero Verginale di’ 
Maria : In quorum manìbus Dei Fi^ 
lius y velli t in ^tero Virgims incar-‘, 
natur i Che fi può dir di più ? 

T. Eppur vi è qualche altra co» . 
fa ancora , o Teotimo, che fa ri- 
faltare quella gran poteftà , che_> 
hanno i Sacerdoti ; ed è , che que- . 
fio grande Iddio , quello- foramo , 
ed univerfale Padrone di tutte le 
creature , il quale è aififiiCo , e kr^ 

vitp 
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Vito da’ beatitfimi Spiriti là foprx 
in Cielo , appena ha fencito dal Sa- 
cerdote proferire le parole della 
confacrazione , che ubbidifee alle 
fue voci , feende fubito nelle fue 
mani, e fi mette fotto quei facri 
accidenti ; e benché il Sacerdote ve 
]o chiamale con orribile facrilegio, 
affine folo di lacerarlo , di calpe- 
{farlo 3 di abbruciarlo > e di darlo 
in cibo a’ cani , ed alle beftie , Egli 
nondimeno non lafcerebbe paflar un- 
‘momento dopo le parole , Tenza 
fubito ubbidire , e venire nelle fue 
mani . 

r. E come pu"ò mai (far quella 
cofa , Padre mio ? Iddio dunque 
ubbidifee ad un uomo! 11 Creatore 
ad una povera , e vile creatura i 
Udite o Cieli, o terra , o elemen- 
ti tutti , che tanto ftupifte allorché 
a’ comandi di Giofuè G arredò il 
Sole 3 come che Iddio ubbidire al- 
la voce dell’ uomo : Obediente Deo^ 
(dice la Scrittura 3 *voci hominis . 
Udite 3 voi Angeli 3 o Serafini , o 
Dominazioni, che non fapevate in- 


Modo dì celebrare 
tendere , come quel Dio , avanti 
il quale tremate di riverenza , e per 
orrore di quella gran Maeftà , vi ri- 
coprite colle ali la faccia ; l’ Evan- 
gelifta ve lo faccia veder fuddito a 
Maria , e a Giufeppe , erat fubdi- 
tus illis ; or che direte voi adello 
in vedere , che quefto medefimo 
Iddio ubbidifee ancor a me, eh’ io 
poflTo cfercitare , C mercè la potè- ^ 
ilà da lui conferitami , ') 1* autorità ' 
- fopra di lui , e ad ógni mio piace- 
' re , in ogni luogo > in ogni tempo ' 
poflfo con poche^ parole farlo feen- 
dcr tra le mie mani, fotto le fpecie 
del pane , e del vino • Nè vi farà 
mai valfallo cosi ubbidiente, fchia- 
vo cosi pronto ^ quanto farà il mio 
pio ad ubbidirmi, fubito ch’avrò 
finito di pronunziare in nome , e 
colla voce di Grillo quelle parole , 
colle quali intendo di volere , che 
venga nelle mie mani . 

r la Dio mercè, o 
Teotimo , che cominciate a capire, 
che gran cofa fia la dignità , che 
avete di Sacerdote^ e come tutto 
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attonito 5 e quafi fuor di voi , ne’ 
fate pompa a tutto il Cielo , e 
tutta la terra, e ne avete ben ra- 
gione. Or che vi pare adunque, 
che fiano i Sacerdoti ? Sono egli- 
no ancora ( come dicevate poc’an- 
zi ) uomini come gli altri ? ponno 
eglino fcherzare , divertirli, e (la- 
re oziofi ne’ circoli , nelle conver- 
fazioni , nelle botteghe , ferviré a* 
laici in ofHcj ba(fì, e di (dicevoli a! 
gran carattere , che hanno ? fare 
in fomma anche loro la vita che 
•fanno tutti gii altri? Ahfiamolì- 
xnili^ nella potcdà alla gran Vergi** 
ne, la quale tirò colle fue parole 
nel fuo' puriflìmo ventre Gesù '• 
Perchè dunque non dobbiamo imi- 
tarla ancora nella virtù , e ne)Ia_> 
fantità? Anzi , che più ? il Prefe- 
pio è fanto , la Croce è fanta , il 
Sepolcro ancor egli è fanto , e tut- 
te quelle cofe fono fante , folamen- 
te per aver toccato Gesù ; ed i Pel- 
legrini molTi dalla fantità di quei 
Luoghi , vengono da lontani paeli 
a venerarli) ed a bagnarli con mol- 
V . ' te ia- 
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20 Modo di celebrare 
te lacrime : quanto più dunqut 3 
dobbiamo elTer fanti noi Sacerdoti, 
che tocchiamo, e manegfgiaroo cosi 
fpeifo quello medefimo Signore in- 
finitamente fanto , fanto , fanto ; 
che fcende nelle noftre mani glo- 
fiofo, immortale, impafTibile ; nel 
qual modo non venne già nell* ute- 
roVerginale , nel-Préìepio, enei 
Sepolcro ? 

T. Voi dite pur troppo il vero,' 
Padre mio ; e a proporzione > delia, 
dignità grande die abbiamo noi al- 
tri Sacerdoti, veggo ancor io, che 
dovrebbe effer grande la noftra fan- 
tità. E perciò o quanto mi arrofU- 
fco , mi umilio , e mi confondo ia 
vedermi così gran peccatore , rai- 
ierabile , e privo d’ogni fantità, 
c d’ ogni virtù l 

T» Ma non abbiamo detto an- 
cora tutto, o Teotimo della iàn- 
tità , che deve avere il Sacerdote • 
Non folo deve egli imitare la gran 
Vergine , ma dovrebbe per quanto 
può , imitare la fanti ti deifa di Ge- 
sù. Egli all’Altare rapprefenta , e 
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fa la Perfona di Gesù : opera' in^ 
perfona , in nome, ed in virtù di ] 

Gesù : fa ancor egli l’ officio fteffo, 
che fece Gesù , efler mediatore j 

ira Dio , e il popolo ; dunque_5 
qual purità di cofiumi, e fantità , 
che innocenza dovrebbe avere que* ; 

gli , che rapprefenta , e fa la figu- 
ra di Gesù ? Udite quant’ è vero > * 

da S* Gio. Crifofiomo , che il Sa- ] 

cerdote rapprefenta , e fa la figura 
di Gesù t T^on efl homo , qui pro^ 
poftta in Menfa Domini corfecratio^ 
ne , 'Corpus Chrifii facìt , San^ 
guinem , fed ille , qui prò nobis cru*> 
cìfixus efly Sacerdotis ore ^verbapro* 
fert , fuique virtupe confecrat > ' 

grafia • 

T, Voi mi fate quafi perder | 

d’ animo , Padre mio » con richie- 
dere una si gran fantità . Ah che » 
ho fatto mai io a voler cffcr Sacer- 
dote , ed a far poi una vita cosi ri- 
laflTata , così negligente , e cosi ■ 

fredda ! C onofco benifTimo , che 
dovrei eCfer tanto più fanto del po- 
polo > per il quale fono intercefso-* 

• ' re» 
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re , e mediatore apprefso Dio; ep* 
pure mi veggo più cattivo , e in- 
degno di tanti Secolari, i quali 
hanno minor ajuto , minor grazia » 
c minor commodità di farfi fanti , 
di quella , che ho io . So beniffi- 
mo , che i Sacerdoti fon chiamati 
nel Vangelo , luce del mondo , ac- 
ciò colla l'antità de’ lero coftumi , 
e delle loro opere , rifplendano ,, 
e facciano conofcere al popolo le 
tenebre , nelle quali caminano • 
Sono chiamati , Saie della terra » 
perchè e colla lingua , e coll’ ope- 
re , e fpecialmente col buon efem- 
pio condifcano le fciocchezze , e le 
vanità delle cofe del mondo : 
quifquìs Sacerdoti conjungitur , di- 
* ce S. Gregorio , quafi ex Jalis ta^ 
tiu , aterna njita Japore condiatut 
ed in tanto', Dio fa , che fin’ ora 
colla difsolutezza de’ cofiumi, col- 
la libertà licenziofa della lingua^ 
non fia fiato piuttofio occafione di 
fcandalo , e di rovina , che di edi- 
ficazione e di falute i Ah, che ho 
fatto mai , torno à dire ^ ad efser 
Sacerdote 1 V » Se 
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V, Se fofse cosi, guai a voi,.* 
o Teotimo , quanto gran ragione 
avrefte di temere , che Iddio non 
(la fdegnato contro di voi ; perchè * 
non può negarli , che i peccati de*. 
Sacerdoti non fieno ne’ fuoi purif- 
fimi occhi molto più gravi di quelli- 
de’ Secolari . Udite con quanto do- 
lore , e infieme con qual energia 
ne parla S. Gregorio : • T^ulluw pu* 
to , Fratres charijjìmì , ab aliìs ma* 
jas prajudicium ^ qudm a Sacerdo* 
tibus ^toUrat Deus i quando eos 
quos ad aliorum corre6iionem pofuit^ 
dare de fe exempla pravitatis cerniti- 
quando ipfi peccamus ^ qui cotnpefce* 
re peccata debuimus • 

r. Dice pur troppo il vero- 
quefto gran Santo ; ed io in pen% 
fare alla vita , che ho fatta , t 
che faccio cosi poco conforme-» 
alla fantità , che dovrebbe avere . 
il Sacerdote , m^ intimorifeo da 
capo a’ piedi ; vorrei poter , Pa- . 
dre mio , tornare indietro . ’ O 
me infelice, tornò à- dire, che 

ho'; mai fatto I Tono : peggiore di- 

- tanti 

• • V 


Dig'»iz9c' Googic 




I 


14 Modo dì eelehràfè 

tanti e tanti Secolari > e fono 

Sacerdote! 

V, Quefto timore di non cor- 
ri fpond e re air altezza di quello po- 
llo , e di non aver la fantità , che 
richiede la dignità di Sacerdote^, 
dovete però fapere , che è (lato 
quello, che ha fatto fuggire da* 
Monallerj , e ritirarli nell’Eremo 
tanti Padri , per altro di venerabil 
fantità , a quello fine di non elTcr 
promofii al Sacerdozio ; e S. Fran- 
cefco follecitato da’ fuoi a promo- • 
verlì al Sacerdozio, non volle mai 
farlo , perchè gli apparve un An- 
gelo con una caraffa in mano piena 
d*un limpidilfimo, e molto rifplen- 
dente liquore , e gli dilfe: France* 
fio , sì chiara come quefio liquore 
ha da effer /’ anima del Sacerdote i 
e benché foflfe quel gran Santo, eh* 
egli era , non gli parve di aver di- 
fpofizione , e purità fufficiente per 
un tal grado . . 

' T. . E mentre i Santi si illumi- 
nati fuggono con tanto fpavento 
quella dignità cosi , grande , noi 
* * cosi 
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cosi poveri d’ogni virtù, e fp'rovi- 
fti affatto di meriti, ( parlo di me), 
non folo facciamo quefto gran paf*^ 
fo fenza rifleffione , e alia balorda, 
ma andiamo con tanta fretta ad in*^ 
contrarlo ; ci fembra ogni ora mìl« 
le anni di eCTer Sacerdoti , e arri- 
viamo ancora co’, brevi a farci dare 
quel tempo , che ci manca Ì O ce- 
cità , che è fbta la mia in falire ad 
un pollo si alto , fenza prima ri- 
flettere, fé io' vi era chiamato da 
Dio, in addofifarmi un pefo sì gran- 
de , fenza prima penfare , fe io 
n’ era capace . Ah , fe 1’ aveffi a 
fare anche adeflfo I o fe folli ancor 
in tempo i Quanto gran conto 
però temo , che,Djo. ne vorrà da 
me , perchè sò di più , che a pro- 
porzione della maggio? dignità , 
faranno ancora i Sacerdoti giudicati 
con, più di feverità ,, e di rigore • 

T* Avete ogni ragione , o Teo- 
timo, di umiliarvi , e di temere,; 
cflendo veriffimo quello che voi 
dite, che i Sacerdòti dovranno ren- 
der un conto molto più flreuo.di 

^ ‘ quello 
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quello cfie debbano renderlo I* Se- 
colajri , conforme a quella terribile 
^minaccia, che fa Iddio nella Scrit- 
tura; a quello^ a cui è flato dato 
molto , molto ancora gli farà dìman* 
dato * Or chi ha più ricevuto da | 
Dio di quello , che abbiano rice- | 
vuto i Sacerdoti y mentre hanno la | 
grande ’ autorità di confacrare il 
Corpo , ed il Sangue del fuo Fi- 
gliuolo , e ancora di perdonare i 
peccati? 

' T, ^ Ne fon ben capace di quello 
maggior rigore , perchè è ve ri 10- 
mo , che Camo debitori a Dio piu 
de’ Secolari , per aver ricevuto in- | 
finitamente più di quello , che ab- * 
filano eglino ricevuto ; ma farà ri- | 
gorofo ancora per qualche altro [ 
capo il giudizio , che fi farà contro f 
iSacerdìoti? . ì 

T, Di più al male nollro', ed 
a* peccati nollri , che avremo fatti, 1 
Iddio, C dice il Padre Maellro Avi- j 
h) metterl a conto nollro tanti » 
ilàgelll,di povertà, di malattie, di | 
erefiie , di pellilenze , di morti , e ‘ 

altri j 

- \ 
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altri danni innumerabili nel corpo , 
e nell’ anima , co’ quali è flato 
obligato a sfogare il fuo fdegno- 
fopra del popolo ; perchè, eflendo 
noi flati eletti per Interceffori, e 
Mediatori del popolo appreflfo di 
lui , affine di placarlo colle noflre_>. 
orazioni , e colla fantità delle no» 
Are buone operazioni non I’ ab- 
j biamo fatto ; non ci ilamo oppofli 
1 al fuo fdegno , non gli abbiamo le- 
vato di mano il flagello; onde è 
accaduto per l’appunto, ciò.cK’ 
egli fleflb ci dice in Ezechiele : Cer» 
cai fra loro un uomo , che interpo- 
. neffe la fiepCy é flejfe contro dì me ^ 
in favor della tèrra , per eh* h non 
la dtflruggefft , e non lo trovai , e 
verfai fopra di loro lo fdegno miOy e 
gli cojlernai col furore dell* ira mia* 
7 *. Queflo veramente mi giu- 
gno nuovo , e non mi farei mai cre- 
duto di aver a render conto de’ ga- 
Aighi , co’ quàli Iddio punifce il 
fuo popolo. Quale obbligazione ha 
il Sacerdote di pregare ancora per 
gli altri ? ha tanto da fare a pregare 
per fc_. B 2 P.Udi- 


\ 
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iS Moìù di telehrdré 
' T, Udite come parla San GioJ 
Crifoftomd di queft’ obbligazione , 
che ha il Sacerdote dt pregar per 
'gli altri , perch’ è mezzano fra Dio, 
e gli uomini . „ Colui , Q dice il 
Santo) che ha r officio d’Amba- 
5, fciatore di una Città ; che dico 
„ di una Città ? anzi delPuniverfo 
Mondo , e deve pregare , che 
3, Dio fi ammollilìca a’ peccati di 
3, tutti, non folamente de’ viveri- 
3, ti , ma ancora de’ morti , qual 
3, penfi tu , che debba effère ? Io 
non penfo , che baffi per tale 
3, orazione la confidenza di Mosè , 
3, e di Elia , quando come perfo- 
3, na, (alla quale è fiato commeflb 
3, tutto il Mondo, e ch’è Padre di 
3, tutti ) fi ha d’appreffare a Dio 
3, a pregarlo , che fi acchetino le 
3, guerre ; che fi pacifichino tutte 
3, le cofe 3 che fi ponga fine , e ri- 
3, medio a tutti i mali privati, e 
3, pubblici ; di modo <ffie tanto de- 
3, ve avanzar tutti gli altri nella vi- 
3, ta queffo tale Oratore , quanto 
3, avanza, ed è differente nel l’offi- 
do ftcffo • T. Po- 
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2T. Poveri noi Sacerdoti! osò 
che abbiamo un grande impegno al- 
le mani , fe dobbiamo colle noftre 
preghiere placare Iddio, non fola- 
mente per noi , ma ancora per tut- 
to il popolo ! e poi non ci pare di 
aver che fare , e ce ne diamo ozioli 
nelle piazze , e nelle botteghe i guai 
a noi l quando ancora ci vada bene, 

; quanto tempo dovremo dare in 
Purgatorio ! 

T. Il punto da , mio caro Teo- 
timo , eh? almeno ci tocchi il Pur- 
gatorio. Mi fpaventa quel che rac- 
conta S. Dionifio Cartufiaiio, che 
un Religiofo fu condotto a vedere 
il Purgatorio ; e mentre fi maravi- 
gliava , che sì pochi Sacerdoti feon- 
tadero in quelle fiamme i loro pec- 
. cati , e fpecialmente d’ impurità 
gli fu rifpodo : Ideò ibi erant pai*» 
ciffimi , quia vix aliquis tadium ha» 
bet *ueram contritionem , idcircò pe» 
li ne omnes hn'jufmodì aternaliter con» 
demnantur . E quello parimente j 
che riferifee il Malvenda negli an- 
I nali de* Predicatori , che fcaccian- 
i - B 3 do 

! 
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Moda di celebrare 
do S« Domenico da un ojQrefso i! 
Demonio, obbligò quello fpirito a 
palefargli, come folfe grande il nu- 
mero de* Sacerdoti, che piombava* 
no all’ Inferno ; Innumeros , rifpofe 
il Demonio, fe pojjidere Saceriòtes^ 
T, Oimè, Padre mio, ra’ inor- 
jTidifco folo a penfarvi « Dunque li 
può. dar quefto cafo , che un Sacer- 
dote tanto onorato da Gesù Grillo 
in quello mondo , che ad ogni Tua 
chiamata à venuto nelle fue mani , 
al quale ha data la gran potellà dt 
confacrare il Tuo Corpo , ed il fuo 
Sangue , riverito ed oflfequiato cp- 
. me Miuillro dell’Altaré dagli He Hi 
Angeli, temuto da' DemonJ, i quali 
ha tante volte fcacciati colla fua au- 
torità da* corpi, e dalle anime , ab- 
bia poi da fcendere nell’ Inferno ; e 
dall’altezza di un si gran pollo, ab- 
bia da precipitare in un luogo cosi 
balTo : abbia a divenire traHullo de- 
gli lleflì Demoni t abbia a provare 
per un intiera eternità quello me- 
dellmo Dio, dal quale è Hata tanta 
onorato > per fuo nemico « per fua 

Qiu-' 


Digriized by Gqpgle 


La SuntA Me^Ai 

Giudice ; e abbia da efifer odiato 
con un odio irreconciliabile , ed 
eterno da lui 1 ' ‘ * 

P. Fate bene ad inorridirvi 
ma nonbafta farlo fol di paflfaggio; 
bifogna medicare, e ruminar quc- 
fta digniti grande' di Sacerdote ; e 
pòi paragonarla allo flato infelice 
di un Sacerdote dannato nell’Iufer* 
no . O che Inferno fari mio caro 
Teotimo, quello de’ Sacerdoti ì fa- 
rà un Inferno peggiore degli altri j 
così dilTe il B. igidio ad uno , il 
quale in una viflone avuta de i dan- 
nati, non vi avea riconofciuto al- 
' cuno de’ fuoi Religioflj ciò è, dif- 
fe piangendo , perchè quelli fono 
in un Inferno a parte , più profon- 
do , e incomparabilmente più tor- 
mentofo. 



3 » Moào di celehraré 

PREPARAZIONE' | 

PROSSIMA 

'Quello che fi deve fare avanti ^ 
dì celebrare la Santa Mejfa • 

7*. ^ I avete dette tante , e poi 

XVi tante cofe , Padre mio , di 
quella preparazione rimota , che 
\ltro più non occorrerebbe perchè 
io mi difponelTi a celebrare divota* 
‘mente la^ MefiTa. Se io penetre- 
' rò bène ,'comc mi avete infegnato, 

Jà dignità grande del Sacerdote , e 
P obbligazione , che ho di corri- 
fpondere colla fantità della vita, e 
de’ coftu'mi ; c il conto rigorofo , 
che facendo altrimenti , dovrò dar- 
ne a Dio , mi pare , che viverò in 
maniera j.^chc pq,trò fpera re di ef- 
fer fempre preparato a celebrare la 
S. Meflfa ; tutta volta , giacché mi 
avete detto', che'ricercafi ancora 
la preparazione prolTima , la quale 
è quella^ che deve precedere al- 
' ‘ lor« 

ì 

Di; "’GoOgle 


Za Marita Meffa j 
Jorchè andiaoTO a celebrarla , è ar- 
mai tempo, che veniate a parlarmi 
di queffa . Io dunque fono adeflb 
per andare a celebrare la Santa Mef- 
fa ; e fuppongo , che vi farà la fo** 
lita elemoflna , perchè fenza quella 
non mi fentirei difpollo di dirla . 
Gii fo bene , che non fi può cele- 
brare principalmente per quello fi- 
re ; ma fenza quella , confeflb la 
verità ,non mi prenderei quello' in- 
comraodo , e non varrei durare 
quella fatica , che è il titolo legit- 
timo , per il quale fi prende Tele- 
niofina della Mefla^ Orsù , vado a 
prepararmi , Padre mio. Ma i n * 
qual cofa deve confiftere quella 
prallìma mia^jreparazione è 

P. Comincia male, ma male a^ 
far, mio caro Teotimo, quella va- 
llra preparazione profiìma , che fiej- 
te per fare . Come ? non *vi /of- 
fe r etewofina delh MeJ/a , quefln 
mattina non la direi, non votreydu^ 
rat quella fatica . Ah , fe fofte al- 
tri che voi, fapete ? quello Modo 
di parlare mi darebbe molto da fo- 
• ' B 5 fpet- 
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54 Modo df celebrare 
fpettare , e quafi quali mi farebbe 
temere ,/ che il fine principale di 
celebrare foffe l’aver l’ clemofina 5. 
e in quello cafo voi fapete meglio 
di me y che gran male farefte .. la 
jiòn.pofib far a meno , o Teotimo,, 
di non aprirvi il mio cuore , e di 
non sfogar con voi il mio dolore .. 
O quanto fono afflitto, e mi vìen 
voglia di piangere la cecità di qual- 
che Sacerdote fopra quello punto • 
ilbbiamo un bel dire e diciamo 
tutti francamente , che il fine dell’' 
clemofina non è il fine principale ,, 
che abbiamo di dir la Mefla , e fac- 
ciamo da noi facilmente quella pre- 
cilione coir intelletto;, ma Iddio 
.non Ha a quel che diciamo noi , nè 
dipende nel giudicarci dalle efpre(- 
iioni, che gli facciamo colla bocca;, 
penetra egli nel pià intima del no- 
ilro cuore , e vede beniflìmo fe 
il nollro fine , che ci muove a dir 
ia S. Meflfa , fia veramente la fua 
gloria, coinè noi ci lùfinghiamo ,. 
che da , ovvero il nollro intereffe*. 
Ih tanto la S» Mefla « fenza 1’ ele«i 

mo- • 
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modna, da quàlcheduDp non-H di- 
jebbe ; come dunque può quedi di- 
re > che gir preme la gloria di Dio^' 
.e la falute del proflimo Per aver 
'Pelemofina , io veggo , che andia- 
mo a celebrar la S> Meila in luoghi 
.lontani » con molto noftro incom- ‘ 
modo , e fatica > quando nella>_» 
Chiefanoftra per non eflfervi Tefe- 
•mofina » forfè non la diremmo» la 
non dico già., o Teotirao , ch^ 
Tandare a celebrare in luoghi lon- 
tani per aver maggior clemofina , 
o il non celebrare la S. Meda , al- 
lorché non v’è l’ elemodna , fia ba- 
devole congjettura per argomen- 
tare , che il fine principale di cele- 
brare in quelli cafi>fia d’^aver J’ele- 
•molina ; anzi mi protedo» e mi di- 
chiaro , .che .voglio credere che 
non da; non può però negarfi al- 
meno , che non vi pofla efler qual- 
che timote, che in quedp cafo , ;il 
motiva di aver P elemofina da quel- 
lo » che principarmen tre ci muova > 
e ci faccia celebrare la ,S» Meda ; e 
fc fodc un .poco cosi , chc' Jl'i utile 
. . e deli: 
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Modo di celebrare 
delPelemofina foflfe il primario , ed 
il Principal motivo di celebrare la 
S. MeflTa , ognun fa , che quello fa- 
rebbe, come un vender la S. MelTa,' 
cioè, dare una cofa fpirituale per 
"Ha temporale , c far fervire il Cie- 
Jo alla terra , e perciò fare un pec- 
cato gravilTimo di fimonìa 

7; Mi fate torto , Padre mio', 
in aver quello concetto di me ; è 
ormai tanto tempo, che fon Sacer- 
dote , e non '•colete , che fappia , 
che il fine principale di dir la 
S. MeflTa , deve elfer la gloria di 
Dio, e la falute delle anime ? 

T, Già v’ho detto, che non 
parlo di voi ; quello però,- che di- 
te voi , mio caro Teotimo, Io fan- 
no, ciò dicono tutti,-che quello 
non deve mai elfere il fine prima- 
rio , è principale ,' e fi’ Infingano 
ancora forfè di non averlo ; ma in 
tanto ,-' tornò a dirvi > fe : nom aci 
.fblTé' l’eicmofina-, la S. MeflTa da 
flicuni'non fi direbbe J eppure- il fi- 
ne principale della gloria di Dio * 
femprt o vi fia 1’ ^lemofina , o 
' - . ' non 
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Jionvifia. Parliam chiaro, Teoti- 
<ino , ma parliamo fra noi due fotto 
voce , die qualche Secolare non ci 
lenta , e fi fcandalizzi . Qiiante me- 
no Mefle fi direbbono, fe non vi 
fofse l’iilemofina ? allora la gloria 
di Dio , e la falute delle anime , o 
quanto méno fi cercherebbe da tan- 
ti Sacerdoti di quello che fi ricerca 
adefso! e come volete di grazia, 
che io pofsa perfuadermi , che al- 
cuni Sacerdoti celebrino la S.Mef- 
-la a qiiefio fine principalmente di 
promuover l’onore , e la gloria di 
Dio, e il bene del profilmo, quan- 
do poi fuor del tempo della Mefsa, 
in tutto il corfo del giorno niente ^ 
più’penfano a lui , e non provano 
un minimo difguftodelle fue offefe, 
e’ niente gl’ importa la falute eterr 
na del profiìmo ? O è pure il gran 
punto quefio 1 e quel che più mi 
duole, è si poco avvertito; e Dio 
voglia , che quefto fine .di dir la 
S. Mefsa primieramente per aver 
]’ elemofina , e con. quella avere 
hon foiamente di che vivere , ma ' 

di 
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38 Mòdo di celehrarè 
di arricchire eziandio, e far dena-^ 
ro , fia cosi raro, e in tanti pochi, 
come voi vi perfiiadete • 

> 71 Veramente i voftri timor! ^ 

non può negarli^ che-non abbiano 
qualche fondamento ; pur troppo 
v’è da temere, che alcuni, nel 
farfi Sacerdoti , non fieno di quel» 
-li, dc*^ quali dice S. Bonaventura r 
calejiem Vanem.y fed tcrrenum 
quarentes ‘y non fpiritum y fed tu- 
crum 'y non Dei honorem , fed fuam 
ambìtìonem ;non falutem animarum^ 
fed quaeflum pecuniarum . 

P* E intanto quefti tali, quan- 
do pure ve ne fieno che non voglio 
credere vanno francamente ,,fen- 
2a fcrupolo , e fcnza rimorfo alen- 
alo air Altare ; e dopo aver detta 
•laS^Mefsa, con quello fine prin- 
cipalmente di aver i’elcraofina, fe 
ne ritornano allegramente , e con 
quiete alla cafa loro , con un gra- 
vifiìmo facrilegio nell’ anima , ( ec- 
co , o Teotimo, il gran bene, che 
hanno fatto a celebrar laSanta Mef^ 
fa,), e così continuano i mefi,. e 


Za ^anta Meffa m 

gli anni intieri a rinnovare e mol- 
,JfipIicare in infinito , fenz’avveder- 
/ene , i facrilegj e poi ci maravi» 
gliamo > che il Demonio rifpondef. 
ie a S* Domenico per bocca dell*^ 
Energumeno : Innumeros poffldere 
,Sace-rdotes t Io no » che non me nc 
maraviglio » 

T, Lafciamo ormai cìa parte > 
Padre mio , quefto fine si baflTo , e 
si fordido .deli’ intereflTe i io non 
.voglio, nè poflb perfiiadermi ,che 
ve ne fìa pur uno , che fi muova a 
celebrare la S. MefTa a quefio fine 
principalmente di^aver l’elcmofina;. 

,vi può forfè efler qualche altro mo- 
tivo. baCfa , cjd umano , che non ^ 
convenga alla retta intenzione , ed 
al fantiflìmo fine , che debbono 
avere i Sacerdoti in celebrar la_jt 
S.MeiTaè 

P. Ve ne può cfTere un altro 
meno empio , e facrilego , ma for- 
fè forfè più univerfale, e che può 
darli ancora in uomini timorati , e 
dabbene ; e quello è il rifpetto uma- 
no • Già noi altri Sacerdoti fiam 

pur 
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40 Modo dì celebrare 
pur troppo noi ancora uomini , 
che vaie a dire, impaftati di fragi-l 
creta , e di fanga; e per quanto 
procuriamo di corri fpondere alla 
fantità dei grado , che profefllarao', 
pur abbiamo te noftre paffroni d’o- 
dio , e d’ amore , e tutte quelle , 
che hanno gli altri ; fiatilo forfe__» 
tentati noi con modo più violento 
di quello , che fiano tentate le per- 
fone del fecolo; onde anche contro 
mofira voglia ci troviamo tal volta 
in uno fiato , nel quale conofeiarno 
beniffìmo , che farebbe meglio di 
non celebrare . E’ vero , che per 
aderto, mercè laConfefiìone fatta, 
non ci rimorde la cofcienza di col- 
pa grave ;^raa può forfè efiere , che 
per nofira difgrazia cr fiamo caduti 
di frefco , onde giudichiamo- non 
erter cofa buona colle mani ancora 
fumanti d’ iniquità , maneggiare la 
mattina fiefifa il- Corpo adorabilifii- 
mo di Gesù ; abbiamo ancora qual- 
che paflìone in moto , che non ci è 
riufcito così fubito di acquietarla , 
e foUometterla alla ragione : in 
f iom— 


Za, Santa l^ejfa l 4 * 
fomma damo talvolta cosi freddi • 
così infipidi , e diftrattl nelle cofe 
dì Dio , che non ci darebbe l’ani- 
mo di alzar per lui una paglia da 
terra ; onde in quello cafo , quan- 
do fatto da noi ogni sforzo per le- 
varci dall’ anima i fuddetti impedi- 
menti j non et riufeiOfe , ogni ra- 
gione divina , ed umana vorrebbe , 
che ci afteneffimo dal celebrare ; 
eppure con tutta quella cognizione, 
che farebbe meglio non celebrare, 
con tutta quella nollra poca difpo- 
Azione , ci accolliamo all’Altare 
puramente per rifpetto umano , 
perchè ci prendiamo foggezione^ 
delle perfone di cafa , e abbiara ti- 
more, che fi fcandalizzino, perchè 
ci viene in tella', che i Superiori 
potfan prender qualche fofpetto , 
perchè il Cavaliere, e la Dama, 
a’ quali ferviamo di Cappellano, 
afpettano, e vogliono udire Ia_» 
MeCfa ; perchè Tofficiatura nollra, 
e il nollro impegno richiede il dir- 
‘la ogni mattina ; in fomma per ri- 
spetti puramente umani * 

Tali! 


Digitized by Googlc 


42 Modo dì celebrare 
T, In^quefti cafi però dovrà 
ier egra del Sacerdote di metterli 
a dovere , andarli difponendo , e 
renderli degno Miniftro dell’Alta- 
re ; e cosi quella tal necellità , in 
cui li vede , di celebrare , gli farà 
piuttollo del bene , che del male • 
P. Se gli riefee di farlo , ve 
P accordo ancor io ; ma il male li è, 
mio caro Teotimo» che molte vol- 
te non ci riefee i il torto , che ab- 
biamo ricevuto , è anche troppo 
frefeo ; P imprelTione lafciateci da 
.quell’ oggetto è anche troppo vi- 
va ; la palTione è ancora accefa, nè 
riefee ralfreddarIa»nèfmorzarIa co- 
sì fubito i il peccato confèlTato poc* 
anzi ha melTe fofsopra , e feommof- 
fe tutte le potenze dell’ anima ; in 
fomma non ci riefee così facilmen- 
te , e in sì breve tempo difporci •. 
Vediamo però benilllmo » che que- 
llo non è quello flato , nel quale 
noi dovremmo andare all’Altare ; 
anzi ci difpiace di vederci obbligati 
a dovervi andare , e nondimeno ant 
cora in quello flato la S* Mefsa » fe- 
. - ' condo 



La Santa Meffa • 

condo quello , che adefso ci appa- 
rifce , bifogna pur dirla ; e fi dice, 
o per timore di efser licenziati dal 
fer vizio , o di perdere di concetto 
e di credito apprefso quelli, che 
vivono infieme con noi, o per non 
dare qualche ammirazione , e poco 
buon efempio : la S. Mefsa fi dice, 
e fi dice per motivi puramente.? 
umani, per non poter far a meno 
di non dirla • 

T, Sapete , Padre mio , che_i 
avete ragione ; e quelli cafi di dir 
la S. Melfa per rifpet ti umani , ho 
timore ancor’ io , che poCfano eCfer 
frequenti ; anzi per mia difgrazia 
polTo dire di eflermi io fteflfo pià 
volte trovato nel cafo: o quante 
volte non avrei voluto dir la Santa 
Mefla , e pure fi è detta 1 Mi ver- 
gogno a dirlo , ma pur è cosi : la 
fervitù ftelTa mi ha dato della fog- 
gezione t ah , Teotimo , a che mai 
noi altri Sacerdoti fiàmo talvolta 
ridotti i abbiamo una poitefià cosi 
' grande , che non fi dà la maggiore 
in tutto il Cielo | e in tutta la ter- 
ra; 
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ra ; fiamo nella dignità maggiori 
degli Angeli ; e poi per un mifera-, 
bile rifpetto umano, per fervire a 
quella, e a quell’ altra Creatura, 
per non ifcemar di concetto, e di 
credito, per ragione del noftro im- 
piego , o dell’ impegno , che ab- 
biamo alle mani , ci mettiamo tal 
volta in quella miferabile e dura 
necellìtà di doverci accollare aH’Al- 
tare, anche quando yeggiarao chia- 
ramente , che non faremmo in illa- 
to.di dover dir la MelTa , e quando 
f fe aveflìmo la nollra intiera liber- 
tà ) non la diremmo ; e pure fi 
prende* da noi cosi facilmente que- 
fia dignità tanto fpaventofa , e fi 
corre ad elTer Sacerdoti ; e i nollri 
Genitori fono i primi a follecitarei, 
e darci fa fpinta per prenderla . Ma 
quaf giudizio vogliamo dire , che 
far^" Iddio d-i quelle Melfe dett^ 
principalmente , e quafi unicamente 
per rispetto umano ? 

T. ' io per me non fo dir velo, 
temo afsai, ma afsai , che eglino 
vorrà un conto molto rigorofo. 

Che 
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Che diremo » per verità , noi altri 
Sacerdoti a quel gran Giudice per 
nollra difcolpa , di aver fatta la più 
fanta, la più augufta , la più terri- 
bile azione , che pofsa farli,. quali 
come per complimento ^ per pia- 
cere agli uomini ed aver fatto 
quali più conto del noliro credito y 
e dell’utile, e deH’onor noftro , 
che della fantità , e venerazione 
dovuta a Dio nel facrifìzio ? O è il 
gran fpavento l’efser Sacerdoti I o 
quanto temo di aver a pentirmi di 
aver prefa quella dignità J Almeno 
è certo , che i Secolari non li tro- 
iano in quella necelfità di accollarli 
all'Altare j quando veggono di non 
efser difpolli . 

' T, In parlarmi , che fate della 
preparazione prolTima , vi liete ve- 
ramente molto diifufo 9 e direi , 
forfè anche troppo, lopra il timo- 
re , che avete pofsa dirli la Mefsa 
o per motivo di aver T elemolina , 
o per umani rifpetti: vi compatifco 
per-ò , perchè veggo, che ci avete 
del zelo, c giudicate, che liaun 

male 
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male non cosi raro • Ma andiamò 
pure avanti. Padre mio , in quella, 
preparazione prolTima . Q^al fine 
dunque ha d’avere il Sacerdote al- 
lorché va a celebrar la S. Mefsa ? 

T* Prima di rifpondervi, cne- 
cefsario , Teotimo, che io vi do- 
mandi X Volete voi quella mattina 
veramente durar la fatica dì cele-» 
hrar la Santa Mejfa ? Io vi fo que- 
fia domanda, perchè, fe vi ricor- 
date , al principio di quefta prepa- 
razione prolfima, mi avete detto, 
che fe non vi era l’elemolina , non 
vi fentivate di voler durare quejia 
fatica y e di avere quejlo incomodo : 
o che parlar improprio 1 o che fèn- 
timento indegno .di un Sacerdote 
di Gesù Grillo 1 Come ? Siete lla- 
to eletto , c deputato dalla Chiefa 
. con fpecialilTimo privilegio per fuo 
Miniliro a quello gran fine di dare 
col facrifizio un onore infinito alla 
Santifiìma Trinità : di placare la 
Divina Giullizia per le innumerabili 
ofiefe , che continuamente fi fanno 
contro la fuprema fuaMaellà: di 

Otte- 
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ottenere in favore del popolo ( c 
più particolarmente , fe fiete Pa- , 
itore di anime , per quelle , che 
fono ftate alla voftra cura commef- 
fe ) quanto gli abbifogna per il 
corpo , € per l’ anima : fpirito di 
penitenza per i peccatori : grazia 
di convertirli alla Fede per gl’ In- 
fedeli ; forza e coraggio per rcfi- 
flére alle tentazioni per le arffme 
deboli : dono della perfeveranza__» 
per quelle , che hanno già comin- 
ciato ad operare il bene ; e per ef- 
fer liberate dalle fiamme atrocifli- 
cie del Purgatorio quelle povere 
anime , che fon condannate ad ar- 
dere in quelle fiamme : e voi po- 
lendo , con celebrare la Santa Mef- 
fa, , ottener per tutti tanto bene 
e liberarli da tanto male , avete un 
cuore cosi duro, ed infenfibile , pri- 
ma verfo Iddio, e poi col voftro 
Proflìmo , che non volete foffrire 
un leggeriflirao incommodo , e du- 
rare una breve , e quafl momenta- 
nea fatica avete timore di un po- 
co di freddo , o di caldo ; e per si 

poco 4 
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'poco 9 per ogni frivoIilTima caufa ^ 
vi aftenete dal dire la S. Mefla ; e 
poi vi lufingate di amare il Prodi-* 
hjo come dovete , quando dando in 
mano voftra l’ ottenergli tefori im- 
menfi di grazia , e. liberarlo da ma- 
li infiniti di colpa e di pena , voi 
con io fate ? 

T, Conofco , che fon giudi i 
vodri rimproveri , e che ho detto 
troppo male; e per 1* avvenire pro- 
pongo di mai più- lafciar la ianta 
Melfa per caùfe così frivole , e in- 
fudidenti • Avete pur troppo ogni 
ragione : fi fa tanto, e fi patifce tanto 
per ogni minimo interefle tempo*- 
rale ; e poi per acquidare quei beni 
immenfi , cheli ponno ottenere col 
celebrar la Santa Mefla , non vo- 
gliamo foffrire una leggerilfima fa- 
tica . Ah , che ho fatto mai io fin 
ora a lafciar di dir la S. Mefla per. 
sì poco 1 Si dunque giacché vo-‘ 
lete la rifpoda ^ fonrifoluto , Pa« 
dre mio , non folamente queda 
mattina , ma fempre ;.ae potrò , 
per J’ avvenire di foffrire ogni in- 
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’j' comodo per dir la Santa Meflfa t 
I ma. qual fine debbo io avere nel ce« 

[j, lebrarla ? 

T. Dovete aver quello gran 
j. vfine , accennato di fopra , cioè , 
j, come Miniftro deputato dalla Ghie- ^ 
fa , di onorare in nome fuo , me- 
diante la Vittima , che liete per of- 
I . ferire , il noftro Grande , e Sommo 
/iddìo col culto di latria , che vuoi 
^ dire , dargli il maggior oflTequio , 

^ che poflTa darfeli : di placarlo per 
tanti e canti peccati 9 che inondano 
I ormai tu tta la^ Terra : di ringraziar- 
^ lo degl’ innumerabili benefizi ,che 
continuamente riceviamo dall' infi- 
nita fua Liberalità ; e di ottenere da 
Lui nuove grazie , così temporali , ' 
come fpi rituali per tutti gli Uomini 
e più fpecialmente per voi . 

T. Il fine , per verità , non 
può eflere nè più nobile , nè più 
fublime : dovrebbe!! dunque fare 
quella azione cotanto fanta con 
molta difpofizione • Ma qual’ è la 
più principale , e la più efienziale 
difpofì^^ione j che fi ricerca ? 

G' P.La 
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t^o Moda di celebrare 
^ T,..' La difpofizione più nece6Gi- 
ria è la puriu di cofcienza . O la^ 
gran purità , che fi richiede nel Sa- 
cerdote > che deve celebrare | Ave- 
yz già coniandato ti Signore nel Le- 
viticQ ,-che quei Minifiri dell’ Al- 
tare , i quali doveano portare i 
-Vafi facri , .fpflTerp mondi , e fantifi- 
ca ti; qui fertis vafa Do^ 

mini • Quanta maggior purità dun< 
que ricercherà in noi ^ che fiamo 
defijnati per maneggiar le carni im- 
macolate dfGesù ? ^antg mundio»- 
res effe oportet , qui in manìbus , ^ 
in corpore Qhrìflum portane- ? Con 
Jquanta purità fi preparò la Vergine 
il ricevere nel fuo utero^.,ed a par- 
torire Gesù ? eppure una volta fola 
io' concepì . E noi Sacerdoti ogni 
-giorno Io facciamo venire pelle no- 
Jre mani ; lo maneggiamo,, T offe- 
riamo all* Eterno Padr^ , )’ animi- 
oiflriamo agli altri ; quanto^grande 
però dovrebbe effere ]a noftra puri- 
tà I Udite come ne parla Gio- 
Crifofiomo ? J^^uà non oportet igituf 
effe pufiorem i sdi Sacrificio frujn^ 
. : ' . t*cm ^ 
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tem y ({uo filari radio non fplendi^ 
dioretn , manum carnem hanc divi- 
dentem , linguam , qudi tremendo , 
nimis fanguine rubefiit ? £ Ago- 
ilinoci avviTa di ciillodire in manie- 
ra le nofire mani , e la noHra lin- 
gua : J^e lingua , qu<e de Calo voeat_ 
Filium Dei , cantra Dominum loqua- 
. tur ; xdr- ne manus , quae intìnguntur . 
^Sanguine Chrifli ^polluantur fangui- 
ne peccati, . . ’ 

T , , Se dunque fi ricerca una pu- 
rità C 05 Ì grande , convien però di- 
re , che fia un peccato molto, enor-’ 
mejl celebrare col peccato^mortale 
full I anima ; e che quello peccato 
debba eflfere gravemente punito da 
.Dio . . ’ - » • ■ 

. V, Non ho qui tempo da dimo-' 
flrarvenc la gravezza ; e non man- 
.cano facri, Dottori , i quali diffufa- 
mente con fommo.Ioro orrore nc 
parlano . Io folamente , per darve- 
ijc qualche prova j* vi rammenterò 
.di palTaggio il.cailigo dato da Dio 
ad Ozza Levita per avere diAefa U 
roano a foA^nere i’ Arca , la quale 

C a per 
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-per il recalcitrare de’ Giovenchi già 
già precipitava. Che grande, e ter- 
ribil’ efempio è mai quefto, o Teo- 
timo, per noi altri Sacerdoti i La 
caufa fembrava pure ragionevole e 
giuda 3 e nondimeno Iddio punì la 
fua temerità colla morte : TercuJ]t$ 
fuper temeritatem , Qual credete voi 
foflfe il peccato di Ozza , che meri- 
-taflfe di efler così gravemente puni- 
to da Dio ? Sentitelo dall’ Abulen- j 
fe : Erat immundus , & tetìgit 
*cam . Non vi credefte già ,- che fof- 
fe Sacerdote adultero , o inceftuo- 
fo , ma folaraente la notte antece- 
dente , Cognonjìt Vxorem fuam ; e 
però non gli era lecito di toccar 
TArca ; perchè voleva Iddio , che i 
Sacerdoti , che dovevano toccar 
I’ Arca ,'ii afteneifero dagli atti 
coniugali . Ora ftringete voi I’ ar- 
gomento col Cartufiano : Si ita. 
fercujfus efl , qui borio zelo , quam~ 

*uìs non fatis dìfcreto , ^rram Do^ 
tnini , rem inanìmatam , & lìgneam 
• fubfienta*uit f quantam damnationem 
rtterebuntur , ac fubfiinebunt , qui 

Cor» 
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Cotpui , & Sahguìnem Domini ma^ 
culata confcientìa traviare ^ & fu- 
^ mere non formìdant ì Si trattava al- 
lora , dice il Sacro Hfpontore , di 
toccar folaiDente un legno , e per 
.un occafione si urgente ,quaP era , 
' ' Acciò non pericolafle un sì gran te- 
Ibro, eppure fu con tanto rigore 
punita una trafgreffione puramente 
^ .legale : quanto faranno dunque de- 
gni di caftigo coloro , che col pec- 
• .cato fuir anima , e con. mani impu- 
re profaneranno non un legno , ma 
il Corpo Sacrofa nto di Gesù , vivo 
e vero 5 porto fopra I’ Altare ; e 
colla lingua loro ofcena ed immonda 
^ r obbligheranno a fcender nelle 
loro mani ? 

; 7*. L’argomento del Carturtano 
ftringe molto , non può negarli , ed 
ha una gran fòrza"; e per verità, 
quanto fpicca la bontà di Gesù in 
obbligarli per le parole della con- 
t facrazione a venir nelle mani di un 
fuo nemico ; altrettanto, credo io , 
che farà orrore a tutto il paradifo , 
,e fpecialmente a tutti quegli Ange- 

^ "1* 
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li , che gli fanno la corte fopra 1* | 

Altare , il vedere jl loro Signore , ' 

c Padrone nelle mani di un Miniftro 

Anzi i Demoni ftefli, ' 
pare a me , che “dovranno inorri- 
dì rfi al vedere , che Gesù infinita- 
mente Santo , Santo , Santo , non 
folamente ubbidifca , ma fi lafci 
eziandio maneggiare da quelle mani 
cosi impure , & indegne . Non 
'■ farà così , Padre mio ? I 

tP. Udite fopra di ciò una vifio- 
ne fpaventofa , che riferifee S. Te- 
.. refa nella fua vita . „ Accoftando»* 
nii Una volta all’ Altare per com- 
municarmi , veddi con gli occhi 
s> dell- anima più •‘Chiaramente che 
m non averei fatto con quelli del 
i> corpo , due Demoni in figura 
« molto abominevole s parevami , 

99 che colle loro corna circondafie- 
9> ro il collo del pover’Qr Sacerdote^ 

9 , e nella particola , che venivami 
9) a dare y veddi il mio Signore con 
9> g^ran maeftà*poftò in quelle mani, 

99 e intefi ritrovarli quell’ anima in 
99 peccato mortale. Che fpettacolo 

^ ^ j 
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è. Signor mio, \"cder la voftra 
,, fomma bellezza polla, tra figure 
• si abominevoli e orrende ? .Sta- 
vano'i Demoni come impauriti-., 
e tremanti dinanzi a Voi , e pa^ * 
,, re va che volentieri farebbero 
fuggiti, fe Voi gli avehe lafciati' 
5, andare . Mi dilfe il Signore , che 
„ io faceffi orazione per lui ,e che 
„ 1 ’ aveva permelfo acciò io cono- . 
,, fcefii la forza, che hanno le pa« 

„ role della Confacrazionere come 
non lafciava Dio di l!ar quivi nel 
„ Sacramento , per ifcclerato che 
M flà .il Sacerdote , che le proferii 
fce ; e perchè ancora vede (fi la 
^ „ fua Bontà nel porli nelle mani di 

,, un luo nemico; e. tutto per mio 
„ bene , e per bene ^i ogni uno. 

T, Quant’ è fpaycntofa , al- 
trettanto è cfpreifi va quella vifione 
. dello fiato infelice , nel quale li tro- 
.ya quel Sacerdote , che celebra in 
peccato. mortale . Iddio per fua mi- 
. ferìcordia mi faccia mille volte mo^ 
rire prima che celebrare col peccato 
grave nell’ anima . Farò dunque 

*C 4 quan- 
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5^ Modo dì etUhrart 
quanto potrò per purificare e mon- 
dare la mia confcienza dalle colpe e 
da’ difetti ancora leggieri, fpecial- 
tóente avvertiti, e volontari; perchè 
cosi richiede la Santità infinita di 
<5esù , che ho da maneggiare , e ri*- 
cevere . Ma oltre la purità , devo 
cfercitare ancora qualche altra virtù 
per prepararmi a celebrare la Sanu 
Meflfa ? 

• P. Dovete principalmente trat- 
tenervi nel confiderare , e riflettere 
alla voflra viltà e baflezza , e alla 
dignità infinita dì quel Dio , che 
avete da avere nelle mani , e rice- 
vere nel voftro cuore • S. Gio. fiat- 
tifla Tanto prima ancora di nafeere 
tremava , e ricufava di verfar un 
poco di acqua fopra il Santiflìmo 
Capo di Gesù per battezzarlo : ^go 
a'te debeo buptizari , cSr tu venìs ad 
me ? diceva tutto timorofo , e pie- • 
no di rifpetto ; e neppure fi giudi- 
cava degno'di Tcioglierii le fcarpe* 
S. Pietro fi flimava indegno di con- 
verfar con Lui , e però diceva : Exi 
^ me ^ Domine i^uia peccator, funi • 
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II Centurione avea un g^an timore 
a folamente chiamarlo in cafa r e (1 
proteftava di non eflfer degno , che 
i’ onoraCfe colla fua prel’cnza ; e 
voi avrete ardire di accoftarvi fran- 
camente a quella gran Maefti , non 
per mettergli un poco di acqua fui 
capo , ma per idare a faccia a faccia 
con Lui al raedefimo Altare : per 
trattare feco , come mediatore del 
Popolo s la fai u te di tutti gli Uo- ' 
mini : per tenerlo nelle mani , e per 
cibarvi della fua carne : e con quel 
Dio sì terribile , che con un fuo 
cenno fa tremare il Cielo , e la Ter- 
ra , avanti il quale , allorché fi tro- 
va fuIP Altare fianno colia fàccia 
fopra la terra proftrati i Serafini , 
voi povera e vile creatura , anzi 
miferabile ed empio peccatore , vi 
tratterete alla domeftica , gii par- 
lerete con confidenza , ftenderete 
le mani per toccarlo ? s' 

r. Se penfaflimo feriamente , e 
di propofito , come voi dite , alla 
nofira viltà , ed alla fantità del no- 
ftro fommo Iddio , io non fo come 
^ Q S wai 
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58 Modo di celebrare 
mai potelTimo noi andare a celebrar ~ 
Ja S. Meflfa ; e però è veramente cofa 
da inorridire il vedere con quanta 
franchezza, con quanta difinvoltura, 
o per dir meglio , con quanta, te- 
merità e baldanza vanno i Sacerdo- 
ti all'Altare • 

y. Non faceva cosi S. France- 
feo Borgia , il quale allorché anda- 
va a dir la S. MeGTa , era cosi ben 
penetrato , e perfuafo della fua inr 
degnità , che quando veniva il tem- 
, po di confacrare la Sacra Oftia , 
Tavvifandofi peggior di Giuda , che 
ileflè per tradir Crifto, co’ fofpiri 
« co’ gemiti del fuo cuore diceva : 

' yenìt bora nunc efi , filius ho» 
Tninis tra detur in manus peccai or um » 

T, Se . parlavano cosi i Santi , 
quanta più di ragione^avremmo di 
dirlo noi., che iiamo cosi cattivi , 
peccatori Ma olite il riflettere 
c penetrare la noflra fomma inde- 
gnità , in che altro potremmo trat- 
tenerci per prepararci alla S.Mefla 
P* Dobbiamo y dice S. Agofti- 
»o, ravvivar la noflra fede, e cre- 
der 
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. ' ta Santà Méffk * ff 
der fenn amante , xbe quefto Sacri- 
fizio ,• che ceiebriamo ,^è l’ rfteCfo ^ 
che offerì' già^Crifto. fopcaiT Alta- 
re della Croce al r Eterno fuo Pa- 
dre , con quello divano , chefulla 
■Croce fu cruenio , e fopravi* Alta- 
re è incruento : Hoc accipitur in 
- pane , quod pepèntUt> in. Cruce ; hoc 
accipitur in Caliceli qùod manavh de' 
latere Chrd/ii . Ah ^e voi crederete, 
mio caro» Teòtìmo, che fi rinnovi 
quefio fiefio Sacrifizio in quanto alla 
vittima o^rtars che per naezzp vo^ 
firo Gesh , come fece^fà allora fid 
Calvario , cosi Topra T Altare toiv 
m, di nuovo a facrificare^fe ilefib ; 
quanta:^ gratitudine , ed amore ri^ 
veglierete nel voflro cuore verfadi 
I.UÌ i: c6n quanta venerazione e ri- 
/petto vi porterete all* Altare, ovtfe 
fi ha ida rinnovare qùefl^ grandeìi^ 
offertarl come vi parrà ogni ori , 
mille anni di poter toccar quel ^fui^ ^ 
SantifiimQ Corpo , fvenatici mifiictt* 
mente per voflro autore < , ;rii lavar * 
tutta la vofira anima in 'qudi’divi^ 
oiiOiino S^ngue 9. che in vir^ dellé 
. . ^ ' Cd.’ Yoflre 

A 
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€o Modo di celebrare 
▼oftre parole , fra pochi mofnenti 
avrete a favor voftro tutto tutto 
se! Calice ; come in virtù di quell* 
adorabilifTitna Vittima , la quale per 
]e mani voftre è offerta all' Eterno 
Padre , fpererete di ottener ogni 
bene . 


7; QjiefH atti di pietà » ch« mi 
fuggerite , fon molto a propoflto , 
cd efficaci, non vi hadubio, ma 
fono un poco generali : vorrei , che 
Bie ne fuggerifie qualcheduno , che 
£ accoda più , e folTe proprio , e 
particolare per la funzione , che ho 
da fare di dir la S. Meda. 

T. Scendiamo dunque più al 
particolare . Col Sacrifizio della S. 
^leda , voi già fapete , che la S* 
Chiefa intende di dar un’ ofiequio -, 
je un umiliazione infinita al Grande, 
al Sommo, all* AltiiTimo Iddio , e 
▼uol riconofcerlo per Signore e Pa<« 
drone alToInto di tutte le Creature; 
or queda volta per dargli quedò 
grande onore , Eda fi vud fervir di 
Toi , ha deputato voi per Tuo Mini* 
Uro • O il gran privilegio , o la 
“ - buona 
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buona forte , eh’ è toccata a voi Ì 
Fate dunque cosi: allorché flètè per 
prepararvi, e fiete vicino a celebrar 
la. Mefla, mettetevi un. poco.pri** 

I ma a confìderare feriamente , e di* 

!: proposto le infinite perfezioni del 

voftro Dio ; r Onnipotenza , per 
efenipio , la Bellezza , la Giiiflizia, 
la Bontà , la Mifericordia , e le 
altre lue doti e perfezioni ; e in ve- 
derlo cosi bello , cosi amabile , ‘e 
^ infinitamente perfetto -, e perciò 
degno di un onore , e di una gloria 
infinita, rifvegliate in voi .fiefio 
un accefo defiderio di vederlo , fc 
fofle poflìbile , infinitamente ono- 
rato , ed oQfequiato da tutti : umV 
tevi voi pure con gli Spiriti Beati 
a glorificarlo con dirgli , Santo ^ 

Santo , Santo : invitate tutte 
creature.ad adorarlo , a benedirlo; 
e poi vedendo , che voi , per eflfe* 

^ re una povera e vile creatura , non 
avete quefio modo di onorarlo 
quanto merita , rallegratevi , com*^ 
piacetevi , e godete nel volito cuo- 
re , che prefto, col dire che farete 

la 
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Modo di celehrcLré 
la S. Me(Ta , gli darete voi folo con 
"quel Sacrifizio più di gloria , e di 
onore , che non gli può dare fenza 
quello tutta la. Chiefa militante , e 
trionfante infieme ; . . < 

* T, Quello motivo veramente fi 
accolla un poco più , ed è più pro>- 
prio per la gran funzione* , che 
debbo fare . -Suggeritene qualclie- 
dnn altro , Padre mio». deir iilefi' 
feforta.' . 

P. Per elTer voi Sacerdote » o * 
Teotimo*, avete ^ dalla Chiefa il 
grande officio di elTer Mediatore 
tra Dio fdegnato,e.il Popolo ; ave^ 
te il grave pelò di placarlo non fo- 
lo per .i peccati voftri , ma per 
quelli . eziandio di tutto il Mondo • 
Voi ben vedete , che ormai la gran 
-piena delle fceleraggini, e de' peci* 
cati inonda tutta ja Terra , ( come 
fe ne duole Iddio medefimo in Ofea 
Profeta : ) MalediSìim , & men*i . 
dacium furtum » & homicidium^ 
inundaverunt , Or la Divina Giulia 
'Zia non vuol più reggere a tanti; 
peccati ; ha forle-f ià dato di mano 

' ' a’fla- 
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a’ flagelli / e va già d’ ora prepa- 
rando e guerre e careftie, e pover- 
tà e tremuoti , e innumerabili altri 
mali e gaftighi per punircij a voi 
tocca , o Teotimo , come Sacer- 
^ dote e mediatore , di mitigare e 
placare il Tuo fdegno , a trattenere 
il braccio, ad impetrarci pace e 
.perdono » mediante T offerta , che 
Cete per fare » % - , 

71 E così che debbo, e che pof« 
fo io fare ? e in ^ual raodo reCfer' 
io mediatore; può fervirmi per 
prepararmi alla S. Meflà ? 

V, , ,Vi vergognerete in primo 
.. luogo V Q Xeotimo , e. vi confon- 
derètè ', che efifendo voi tìn pec- 
catore peggiore degli altri abbia- 
te avuto l’ ardire con farvi Sacer- 
dote, d’ impegnarvi ad* effer me- 
diatore, e a volere interceder per 
loro ; e di pretender voi -di placar 
la Divina Giuflizia^ quando co’ vo* 
Ari, peccati avete anzi ogni ragione 
di temere di Tempre più irritarla » 
Ma giacché adeflo J1 voftro impe- 
gno richiede così , concepirete. od 
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tempo , che vi preparate » un vé^ 
ro } ed intenfo dolore di vedere il 
voflro amabilidimo Iddio tanto e 
poi tanto offefo , prima da voi , e 
poi ancora dagli altri : piagnerete 
a’ fuoi piedi , non folo le graviflì- 
me vollre offefe , ma ancora le lo- 
ro I implorerete mifericordia per 
voi , e per tutti i peccatori, per i 
quali, come Sacerdote, e come 
mediatore, vi fiete. obligato di 
foddisfarc : vi getterete avanti 
quella granMaeftà umiliato finoTo- 
pra la polvere , - ed oppreflb dal 
grave pefo de* peccati voftri , e di 
quelli di tutto il Mondo ,-che con 
e(Ter Sacerdote vi fiete addoflfato 
per impetrarne il perdono: poi ve- 
dendo la Divina Giuiiizia fdegnata, 
le chiederete , tutto pieno di un 
fanto coraggio , che ìbfpenda an- 
che per un poco i flagelli , perchè 
volete foddisfarla ; ed a quello fine 
appunto andate adeflb a dir la Mef- 
fa >jiella quale tornando Gesù a>j 
iacrificare per mezzo del voftro rai- 
niflero , nuovamente fe fleflb , co- 
• ^ ‘ me 
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me già fece fui Calvario » Cete ^ 
curo ficuriflìmo , che quell’ adork- 
Vittima » che fiete per of- 
ferirgli s gli darà una foddisfazione 
infinita ; e fe già il fangue dell* 
Agnello Pafquale meflb fopra i li- 
minari delle porte bafiò a tener 
lontano l’Angelo percuflbre : Fide- 
io Sangutnetn , tranfibo , nec erit 
in vobis plaga dljfperdens; molto più 
‘di efficacia e di forza per tener lon- 
tani i flagelli , e per placare la fua 
giuflizia avrà quel diviniffimo San- 
pue , che or ora gli offerirete fopra 

l’Altare . ' 

r. O quanti belli atti mi fugge* 
rite , Padre mio > c tutti ben pro- 
pri , e adattati al Sacerdote , che 
iì prepara per celebrar la Tanta Mef* 
fa ! ne vorrei ancor un altro fola^ 
'mente , e poi fon contento ; per- 
chè la Preparazione va in lungo , c 
* già fento , che vogliono chiamar- , 
mi a dir la S. Mefla . ‘ 

T. La carità del ProffimOj O 

Teotimo , e il defiderio del fuo b^ 
qe , cosi temporale , come fpiri- 
- ^ tuale , 
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^ale già fapete ; che dopo la ca- 
rità verfo Dio , è la^virtù più prinr 
•cipale , che dee avere ogni Chri- 
iliano . Ma quanto più è nece^arfa^ 

, «e quanto piiteobblìgato ad averia il 
Miniftro deH’Altarc , che, in fard 

Sacerdote , viene ad. eflfer Padre 
^ # 

.aniverfale , c comune JnterceflTore 
per tutti Suppoda quella verità , 
adelTo che flètè vicino a celebrar la 
S. Meflìi , vedete , che turbe im^ 
menfe di miferabili , e di afflitti vi 
fi affollano intorno , e vi chieggo- 
no ajuto: date un occhiata amore- 
vole , e di compaflìone alla noftra 
carifflnia ed amatifflma Madre , la 
. Tanta .Chiefa ; o qnantq ella è afflit- 
ta per^vederfì , noq. folo lacerato 
il feno coir erede , e con gli fcifmi 
dagli deffl Tuoi figliuoli ; ma! perfe* 
guitata eziandio dalP empietà, 
dalle , fceleraggi ni di tanti cattivi 
Cridiani 1 Un’ altra occhiata anco-» 
ra fopra tanti infedeli. Pagani^ 
Turchi abbandonati miferamente, 
c fepolti nelle tenebre deli’ infedele 
tà j e deli’ ateii'mo • 

I ' ' '4 
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T, Oimè , Padre mio , quelle 
tante miferie quanto mi affligg’ono', 
é mi muovono a compalfiohe ! "Po- 
vera fanta Chiefa ^ mia Madre 1 
difgraziati Infedeli , quanto grande 
è la loro miferia ! " 

T, Seguite , o Teotimo , 'a 
guardare tanti e tanti peccatori , 
precipitati in un profondilTimo abif- 
fo di peccati , i quali non ponno 
riforgere , e. Ilare in piedi fenza 
P ajuto di una' grazia (Iraordinaria’ 
fòrte , ed efficace ; Guardate tanti 
buòni Crilliani ,* che hanno ' con 
taftto’ ardore còminciatò a camiinare 
la (Irada della perfezione , ed òrafi 
veggono ili pericolo di tornar indie- 
tro', perchè'ndn'^ponno più* regge- 
te alle tentàziòrii ,»ed a’ trava^r, 
cne loro convien foffrire , Se folle 
Pallor di Anime *, guardate in un 
modo più tenero , più particolare 
le vollre care Pecorelle ; entrate 
col penfiero nelle loro cafe , e ri- 
flettete alle loro miferie cosi fpiri- 
tuali , come temporali : o quelle si, 
che fi raccomandano daddovero , e 

* . che 
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che hanno ogni ragione di preten- 
dere il voftro ajuco i Scendete iìnal- 
'mente nel Purgatorio , e udite con 
guanti gemiti fi raccomandano quel- 
.le povere Anime , e chieggono per 
mezzo voftro di efièr liberate da__* 
quelle fiamme , e ammeffe al poflef- 
fo di quel fortunatiflìmo Regno ! O 
'quanti fono i miferabili , che vi 
, vengono d’ intorno , e vi chieggo- 
no ajuto ! Or voi , Teotimo , con 
efler Sacerdote , vi fiete fatto , co- 
me io diceva , loro Protettore s 
avete prefo l’impegno di eflfer loro 
Avvocato ; a voi dunque tocca il 
raccomandare i loro interelfi : a voi 
il rapprefentare a Dio le loro fup- 
^pliche : a voi il parlare in loro fa^ 
vore , e ottener quelle grazie , che 
loro abbifognano • 

T, Veggo pur troppo ancor io 
quelle infinite miferie , dalle quali 
fono tavagliati ed alBitti tanti miei 
fratelli e lorelie in Gesù_Crillo ; e 
_ne provo ,come potete perfuaderr- 
VI, un’alBizione ben grande, ed 
1*0 immenfo dolore ; e Dio mi è te - 
L ' llimò- 


• Id Sanù ^ 

flimonio quanto volentieri vorrei 
•poterli foccorrere , ed aiutarli ; ma 
qual bene può recar loro un Inter- 
ceflfore cotanto indegno , e cosi 
cattivo 9 come fon io ? Ah fe fofli 
■più fanto , più accetto a Dio , al- 
tiera si che potrei fperare di recar 
loro qualche vantaggiò . 

P. Sì , quello appunto , Teo- 
timo , à quello che avete a fare, 
•quando liete per prepararvi alla^ 
S. Mefla : in vedere gP innumerabU 
'li travagli così fpiriiuali , comc_^ 
temporali I da’ quali fono opprefli 
i vollri fratelli , avete a ftender la 
vollra carità verfo di loro 9 avete , 
come Padre univerfale che liete , a 
fentirli come folTero vollri s avetea 
rffvegliare una tenerillìma compàf- 
lione verfo di loro • e dire ancor 
voi coir Apollolo i ìnfirmatuTy 
iSr ego non ìnfirrnor ? li poi vedendo, 
che per i voftri peccati avete ogni 
ragione di temere di elfere un Av- 
vocato , ed un IntercelTore poco 
accetto a Dio , avete da umiliarvi 

avanti queir infinita Maellà , e pro- 
curare 
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curare di purificare con mille ^ 
mille atti di an>ore e di dolore il 
->joftro Cuore e la voftra anima , per 
rendervi InterceflTor^ ed Avvocato 
.più graditp’e più accetto : e final- 
mente in fapere, che ngn ayete ad 
effere^efaudito per i voftri meriti , 
ma in riguardo folamente. a quella 
Vittima'j -che andate adefìfo ad of- 
ferirgli ; avete a concepire una fer- 
^ma c certa fperanza ,x.che per mez- 
*o di Gesù , .che offerirete , l’aran- 
^.no efaudite tutte le loro fuppljche, 
faranno adempiuti i loro defiderj ; 
^yi farà accordato tutto ciò ^che in 
favor loro addimandcrète 5 , perchè 
.è più infinitamente quello che voi 
darete a Dio , con offerirgli , che 
.farete il Corpo y il Sangue , la vi- 
ta , ed i meriti del fuo Divino Fi- 
gliuolo , di quello che domanderete 
.voi per tutti quelli , per i quali 
pregale. ^ , 

■ 7*. O fe noi ci accoftiamo all’ 
.Altare^ con quefii fentiraenti, quan- 
to bene fi direbbe la S.McfiTa 1 quan- 
ti e quanti buoQi e fiinti Sacerdoti 

ci 



La. Santa Mejfai ji 
cì debbono eflere , cbé fanno pre- 
pararfi così bene i o fc ancor io 
folli -uno di quelli i Ma non flanio 
tutti cosi ; ve ne fono pur troppo 
. alcuni, 'Padre mio. ( ma fpero 9 
«ebe fiano pochi ) che prima di, an- 
dare all’Altare, o (fanno per le Sa- 
greftie l’ore intiere al caldano,' 
burlando , e parlando di ogni cofa, 
o padano tutta h mattina in diver- 
timenti , agli fpaflì , alia caccia , o 
immerfi nelle faccende temporali ; 
,c poi vengono alla Chiefa , ed en- 
trati Tubilo in Sagreffia , s’ ingi- 
nocchiano ‘pep pochi momenti, e 
teciiano (Pio fa con quanta ap- 
plicazione di mente , e di cuore ) 
alcune poche orazioni , che fono 
■jftampate nella Tabella , e Tubilo 
dando di mano all’Amiito , dicono: 
Impone Domine \ c còsi iranno all’ 
Altare • Or qual concetto può farfi 
de’ Sacerdoti di quella Torta ? 

‘P. Non è'gran coTa Teotimo , 
chje in tanto numero di buoni e Tan- 
ti Sacerdoti , ve ne fia qualcheduno 
^tmcora^cosl miTerabde , e così fred- 
- « do 5 
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do ; nè la poca divozione di quefti 
ha però da pregiudicare al buon 
concetto degli altri . Del refto fa- 
pete voi , che cofa può dubitarli 
de’ Sacerdoti , che mi avete detto? 
può ginftamente temerli , che ab- 
biano già fatto il callo alle dita , 
colle quali maneggiano quell’ Odia 
adorabile ; e perciò più non diftin- 
guono , e non fentono quanto ter- 
ribile, quanto grande, e rigorofo Ha 
quel Dio , che hanno nelle mani • 
Balia vedere con quanta franchezza, 
e con quanto sfarzo fe ne vanno all’ 
Altare : con che impeto , e con 
quanta fretta pronunziano quello • 
che dicono : quanto velocemente 
fanno le Croci , e le benedizioni fo- 
pra 1’ adorabiliHima Vittima , che 
pofa full’ Altare, in maniera che 
dagli alianti alla Meda neppure fi 
può conofcere quello che fanno; e 
finalmente quanto fi danno da fare 
per sbrigarli prefto , per non tenere 
molto tempo nelle mani , ed appe- 
.na prefo , riporre fubito fopra.il 
-Corporale il facrofanCQ Corpo di 

Gesù I 
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Gesù y qiiafi che foflfe iJn carbone 
accefo , che gli abbruciafìfe . Ah. 
disgraziati J fe gli Angeli , che 
fanno la corte fopra T Altare a Ge- 
sù , ave fiero quefta gran forte di 
poterlo toccare i Se qualcheduna di 
quelle anime buone 9'che con tanta 
divozione afiìfte al facrifizio, potefie 
averlo per qualche tempo nelle ma- 
ni , io mi aflìcuro , che farebbe ra- 
pita fuori de’ fenfi dalla veemenZà 
dell’ amore , e del godimento : t 
quelli tali potendofelo godere a 
beir agio , e tenerlo nelle mani 
qualche tempo , fembra loro ogni 
ora mille anni sbrigafelo, di ripor- 
lo full’ Altare , e che lìa finito il 
facrifizio . O poca fede , torno a 
dire ; o quant’ è vero , che non di- 
llinguono, e non conofcono quello 
che toccano l ma verrà, verrà tem- 
po , Teotimo , che fi farà , loro 
mal grado, conofcere chi tgliaf- 
Jora fi foffe , e chi fia fiato'. Ché 
direbbero quelli- Sacerdoti , fe-vè* 
defiero un laico ridere , re parlarfe 
in una piazza,; in. un; xirdolo>‘ in 
. D wna 
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• una' bottegaie df li a pochi moment! 
;lo vcdeflfero al facro Altare per ci^ 
■barfi di Gesù? quanto ne prendereb*> 
bero di ammirazione, e di fcàndalo? 
Or^perebè eglino dunque , che el- 
itre 4 ! cibarfì delie carni immacolate 
di Gesù , cóme fa il Secolare , han<p 
no di più quella gran potellàdi con- 
facrare > e offerire il Aro fantilTimo 
.Corpo, potranno andare a fare una 
funzione cosi facrqfanta , fenza fa* 
re- la ben minima preparazione , e 
dal circolo quali immediatamente 
paflare all’ Altare ? . 

•T. Avete tutte le ragioni , Pa- 
dre mio 7 il voAro zelo è molto giu- 
ilo ; queAo veramente è un difordi- 
ire da piangerA a lacrime di fangue* 
^a ormai è tempo che Anifca la 
preparazione . Ecco appunto , che 
fon chiamato a celebrare la S. Me (fa; 
c udite come mi follecitano? prefto, 
preAo-, dicono^ vi fono alcuni , che 
«cogliono udir la MelTaper poi anda» 
re a fare una faccenda di molta loro 
.|^emura>, .preAo prefto • 

■ 3^ £ , o T cotimo , rifpon- 

: ? dete 
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dete loro , clic fe Eglino hanno uh 
negozio di molta premura , voi ne 
àveteallemani un altro infinitamen* 
te più grave e più rilevante di quel» 
Io che polTono aver etfi ; e quello ^ 
fe no ’I fanno , è per voi il difporvi 
nel miglior modo che potete per 
andare all’ Altare ; ed è un negozio 
che non rifguarda fòlamente voi', 
ma rifguarda ancora T interefle lo- 
ro , anzi quello àncora di' tutto il 
Mondo ; perchè con' quanta miglior 
'difpofizìone direte la'Meffa , tanto 
più farete accettò a Dio , e potete 
fperare di ottenere a favore' non 
fòlamente loro , ma ancora di tutti 
gli Uomini quelle grazie co.sl fpiri- 
tuali , come temporali , che loro 
abbifognano. " 

T, Voi dite bene , Padre mio'i 
fe fofle qualchedun altro ; ma fape- 
te chi è che follecita , e vuole la 
MelTa? è il Padrone, è la Signora di 
cafa ,‘alla quale ferVo di Cappella- 
no rbifogna ubbidir fubito , perchè 
non vogliono àfpettare neppu'r poV 
«hi momenti altrimenti ‘danno 
“ Dz nelP, 
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nell’ impazienze ; anzi di più defir 
derano , e 'vorrebbero , che la 
Mefla non foCfe troppo lunga » ef- 
fendo che dicono aver molte occu* 
pazionj alle mani . 

T» Voi mi fcandalizate , o Teo4 
‘timo : che ubbidire I che Padrone 2 
che Signora 1 ricordatevi della di- 
'gnità , che avete . Voi , per eCTcr 
Sacerdote, /iete il Signore , voi 
Cète il Padrone affai più che loro ; 
anzi , come avete udito , Cete an^ 
che maggiore di qualCvOglia Mo; 
narca della Terra', e ancora di tutr 
ìi gli Angeli . Date dunque roi pu- 
re alla Signora , ed al Padrone 
quella rirpoCa,, che diede già San 
Teotonio primo Priore del celebre 
^onàfterò di S. Croce in Porto- 
gallo . Stando quelli per celebrar là 
S* Meffa in un giorno di Sabbato 9 
ad onpre della Madre di Dio , fu 
avvifatopef un Meffo fpedito a tal* 
effetto dalla Regina , che quanto 
■prima C sbrigaffe , che voleva trat- 
tar feco di un affare molto impor- 
'|ante« A tale av yifo diede Teotonio 
, ' ' ■ ^ que- 

. S i * 
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rifpofta : nel Cielo vi è un’ 
altra Regina aflfai più nobile e poti' 
tente, aeuidevo adeflTo colla mag- 
giore applicazione del mio fpirito 
preflar oflequio % onde* fé tardalR 
troppo nel fare il Sacrifìcio , pu<^ 
la Regina o non intervenire alla 
M^a, o altrove traaferirfì ; perchè 

a me non conviene preferire H guffo 
di Lei all’ obligazione , che ha il Sa-' 
cerdotedi dare all’ Altare con quel^ 
la maturiti , e per tanto fpazio dt 
tempo , che alla-fublimità del Mi - 
fiero fi conviene - Eflendo riferita 
alla Regina la rifpofta def fervo di 
Dio , conobbe fubito il fno errorej 
e dopo avere afcoltata là fua Meffa, 
fi proftrò a’ piedi del fante Sacer- 
dote ^ rendendoft in colpa di quell* 
atto di fuperbia ^ che avea nell*, 
ambafeiata moftrato- , e ne chicfe_> 
urailménte perdona, c penitenza ; 

- • T".. Qiicftò efempia è bene Pa-. 
dre mio , che l’ apprèndano i Sacerr 
fióti , perchè fi riempianadi un- Tan- 
to coraggio , e non tanto- fi avvili- 
scano y € lubito cedano» a’ rifpetti 

JD j umani ^ 
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«mani , allorché fi tratta di avere a 
far la gran funzione di celebrar la 
MeCTa . Ma q quanto farebbe bene^ , 
che 1’ apprendeflfero ancora i Seco- 
lari , e iniparaffero una volta a non 
pretendere da’ poveri Sacerdoti il 
troppo foilecitare le loro prepara- 
zioni y e molto più il non impiega-* 
re tutto il tempo , che fi richiede 
in un azione così facrofanta , e la 
maggiore che pofia farfi nel Mon- 
do* Mat, grazie a Dio , adefib la 
mia Preparazione è ormai finita ; ho 
già fatto tutto: quello che mi avete 
ftiggerito : vado dunque a pararmi; 
ma-fo } che la Santa Ghiefa in que* 
Ili paramenti rapprefenta qualche 
mifiero per muovere il Sacerdote 
ad andare con fervore , e con di- 
vozione all’ Altare ; vorrei però , 
che mi riduceficalla memoria quello 
che quelli paramenti fignificano , 
perchè fpero , che il ricordarmene 
' potrà farmi del bene . 

, T. ECfendochè , come più volte 
è detto , la MeflTa fia quel facrifi- 
zio mcdcfimo > che già fece Gesù di 

fe 
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fe ftclTo foprjL il Calvario > per quc-, 
(lo ha voluto la. Chiela che.il 
Sacerdote >il quale, nell*' andare.che 
fa a.dir la S» MefTa y rapprefenta , 
e fa la Perfona di Gesù , ù veda, 
ancora elfo di quegli abiti » che cj 
ricordano la fua Padione , e infiemè 
ci dimoilrino quelle virtù, che lb«i 
no necelfarie al Sacerdote . Dovete 
dunque làp, ere y che. P Amitto rapn 
prefenta quel velo , con cui dalla 
loldatefca infoiente fu bendato il 
volto al Redentore, allorché fchiaf- 
feggiandolo gJi. dicevano , che in- 
do vinade chi 1’ avea percofib-: e 
infcgna la cudodia de’fentimenti , e 
particolarmente degli occhi . Il Car 
mice , avete alapere , che-ltgnifica 
la vede bianca della quale per 
ifcherno Erode vedi il nodro Sal vai 
tore , riputandoloi come pazzo jc 
col fuo candore ci dimodrala pari- 
ti e P inacccnza , che da capo a 
piedi devono, avere i Sacerdoti . TI 
Cingolo lignifica i primMegiimi,co* 
quali fu legato Gesà Chrido nell’ 
Orto 9 allorché fu venduto ; cd.è 
.{ ' P4‘ 
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fegno della caftità , e perfetta coa-;^ 
tinenza, tanto 'hficeflaria al Sacer- 
dote . 11 Manipolo , che fi mette al 
braccio finiftro , con baciare prima 
la Croce , è figura di quei crudelif- 
fimi legami , co’ quali furono lega- 
te le mani a Gesù , allorché fu fla- 
gellato alla Colonna , e fu efpofto" 
agli fellemi , agli firapazzi , ed alle 
Jnfolenze del Popolo ; e dinota la_» 
mortificazione della carne , 1’ umil- 
tà , e contrizione del cuore , che 
deve Tempre avere il Sacerdòte ; ma 
più fpecialmente > allorché fi acco- 
da all’ Altare . La Stola , che ci cir- 
conda il collo , e in forma di croce 
ancora il corpo » ci rapprefenta 
quei legami , e quelle funi » che 
gittarono al collo di Gesù , quando 
gli fecero portare la Croce per cro- 
cifiggerlo ; e in metterci noi Io_j 
Stola-, baciando la Croce , dobìa- 
mo intendere di fottometterci in- 
tieramente , e baciar noi ancora il 
giogo foavifiimo della Divina Leg- 
ge , e portar volentieri la Croce 
per feguire, e andar dietro al nofiro 
' caro 
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óta Legislatore . Finalmente la’ 
Pianeta ci rapprefenta la verte in- 
confutile, di curio fpogliarono per 
- crocifiggerlo ; ed è (Tmbolo della 
carità , regriia di tutte le virtù 
della quale , come di verte preziofa ^ 
e nuziale , dovrebbe edere adorna* 
to , e arricchito il Sacerdote . 

^ T» Per andare a celebrare divoii 

• a 

tamente la Santa Me(fa , o quanto 
gioverebbe , allorché ci velliamo 
de’ facri paramenti, il fare così be^ '' 
le , e cosf utili riflefiioni ! ma pure 
^vorrei , di più aqùerto, avere in 
‘terta qualchè altro fentimento , chè 
'mi accompagnafle al facro Altare •. 

" T» Eccolo qui pronto , e natu- 
rale .' Aderto , ( ed è quello rtefl|> 
accennato di fopra del P. Avila J 
che vado a' dir là Meflfa , vado a far 
i’ Ambafciatore per la Santa Ghie— 
•fa , e per tutto il mondo : vado per 
'placar Io fdegno di Dio , e tratte- 
nere il fuò braccio ,* che minaccia 
vendetta , e gartigo : finalmente 
• vado per ottenere dalla fua infinita 
liberalità per OHe, e ^i 'per gli 

D 5 altri 
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altri quelle grazie , delle quali tut* 
ti abbiamo di bifogno • 

r. Quefto fteflb fentimento già 
1* aveva io concepito nella Prepara^ 
2Ìone j che ho fatta , e già ella me 
ne avea dato il motivo ; ne vorrei 
ancora un altro , che rifvegliaflfe in 
me qualche fentimento di divozio* 
ne , allorché fon per andare al 
/acro Altare • 

' Praticate voi pure quell* 

ideflo , che fi legge aver praticato 
molti fanti Sacerdoti , cioè ^ di an- 
dare a celebrar la S* MelTa , com^ 
quella fofie la prima , che celebra- 
fle , o foCTe l* ultima , che dovete 
celebrare • Vi ricordate , o Teoti- 
mo» quanta apprenfione , e qual 
/acro orrore avelie laprima volta » 
che dovette forc fcendcre nelle vo- 
ilre mani , in virtù delle parole 
proferite da voi , il Sommo, ed 
iiniverfale Padrone di tutte le crea- 
I ture ? e parimente egn quanto 

ribrezzo del vottro cuore , e con | 
quanta purità accottatte la prima 
"volta le Jabra al calice confacrato 
i ^ per 
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per bevere il Diviniflìinio Sangue ? 
or fapete , che adcflTo ancora , che 
direte la Meffa , Iddio è il medefi*. 
mo » cioè , è queir ifteflb Dio iod- 
uitamente Qrande infinitaiae/itc 
Santo Santo , che era allora , e non 
ha punto fcemato della, fua fantitài 
€ voi liete forfè adedo una povera 
e vile creatura ^ qual’ eravate !a 
prima volta ^ fe per altro. non liete 
pf ggiore . Parimente , fc voi cre- 
defte , che cotelìa Mel& , chean- 
.date a celebrare » doveflfe elTer l’ ul- 
. tima , con quanta divozione la dire- 
He ? come tratterefte quel Dio , che 
fra pochi momenti ha da elTcre il 
yoHro Giudice ? cgme procurereftc 
di raccomandarvi , e di placarlo ? Or 
chi vi alficura che non polla cfler 
- r ultima ? una volta farà perchè 
>n,on può, elTer forfè quella ? 

r. Orsù j con quelli fentimenti 
'Cosi buoni , io già m’ incarnino;» 
Padre mio» al fscro Altare ima per 
. il tempo della MeflTa non mi volete 
dare alcun awifo , e fuggerirmi 
qualchèaJtro motivo , che mi aiuti 
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a rifv€griare in me la divozione at- 
tuale , tanto neceiFaria in quefta 
funzione cosi Tanta ? to non vi di- 
' mando già per adeflb , che mi dicia- 
te checofa fignifichi quefta , e quell* 
altra Croce : perche fi feccia queOa, 
.t queir akra cerimonia ; perchè di 
■quelle ne parlano abbondantemente 
le rubricbe:vorreifolo qualche len- 
timento , che mi tenelfe raccolto in 
quel tempo che io dico k S. MeOfa* 

« j 

fucilo che fi delie fare nei tempù 
delia S. MBS S*A i e depo. 

^ T r £ ne darò uno folaraen- 
' : V te , che può fervirvi 

quanto fé fodero molti ; ed è quel 
f>medelimo, che davano gli ftelTi Gen- 
<tiJi nelle loro funzioni facre , e ri- 
levanti, ed era quello ; Mge qttod 
€gis , che è h’ilelfo , che dire : ba- 
rdate a quello che fate , fete bene 
quel Io che fate. Voi già nella Meda 
rapprefentate Cbrilìo medclimo 9 
operate in fua virtù , in nome lùo; 
dunque fe fate il Perfonaggio di 
: ^ Gesù 
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Gesù , fatelo f per quapto vi è per- 
ine(ro dalia vo-llra fragilità >come 
conviene con quella maturità ^ 
con quell’ attenzione, con quella 
fantità , che è propria di Gesù s 
^uod agis * Voi nella S. Mefla 
liete il MinilW deputato dalla 
Chiefa , liete come fuo Ambafcia- 
tore ; parlerete però , e pregherò* 
te Iddio ancora in nome deila Chie- 
fa ; rapprefenterete i fuoi bifogni ; 
addimanderete come Mediatore e 
- IntercelFore delle grazie in favore 
della Chiefa ,e dLtutto il Popolo ; 
^ge quod agis : badate a quello che 
fate , al carattere che avete a far 
' bene le parti d’ Imbafciatdre , di 
.. Miniftro , di Avvocato della Chie- 
fa , e del Popolo ; ^^ge quod agìs ., 
T, Qjjefto avvilo , benché folo, 
conofco , eh’ è da far imprelfioné, 
ve l’ accordo ancor io » ma vorrei , 
.Padre mio, che vi accoftalle anche 
: più , e da quello ne deducelle qual- 
che conleguenza prattica ì che mi 
poteflfe eflfer di qualche profitto . 
P. Se dunque il Sacerdote , ca- 
> me 
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me già avete intefo , parla e prega 
non folamente per fe , ina ancora 
come pubblico Deputato e Imba*? 
fciatore della Cblefa che orrore 
vi farà 1^ udir qualche Sacerdote , 
allorché principiando la $. Mc(Ta , c 
invocando la SantilHma Trinità ^ 
recita il Confiteor , glie, lo fentiUe 
dire con tanta franchezza e dillnvol:* 
tura X cbe in vece di eflCer contrito^ 
ed inchinato lino fopra. la polvere 
per la gran fama de’ peccati prò* 
prj , e per quelli di tutto il popo- 
lo , che fi è .addolFato , affine di 
placare per effi la Divina Giuftizia., 
nell’ accufarfene che fa in quel mo- 
do cosi franco ». e cosi ardito , fem- 
bra piuttofto che ne faccia pompa j 
c quafi ne vada fuperbo ? Parimente, 
fe allorché dice per nove volte il 
Kyrie eteifon , è vero , che implora, 
niifericordia da tutte e tre le Divine 
Perfone , e l’ implora prima per fe,, 
e poi àncora per gli altri , vi fcm- 
bra , -che faccia ben le fue parti , e 
adempifca T uffizio , che ha di Me- 
diatore , e d’ Interceflbre del Pò- 
polo » 


Di 
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polo, con dirlo con tanta fretta , 
e cosi velocemente , che non dà'. 
neppiir tempo al Chierico di poter 
rifpondere ? non è piuttoilo quello 
un irritar la GiuHizia , che implo-* 
rar raifericordia ? Se chi vi ha offe- 
fo , vi chiedelTe in quello modo co* 
si rifoluto , e cosi precipitato il 
perdono , non vi difpiacerebbe.3 
quello modo , quali quanto T offefa 
aedelìma ? 

r. E* verilllmo : tutto procede,’ 
perchè , come voi dite , non fì ba- 
^ da a quello che E dice , e che H, fa ; 

* ah I le ci fervilTimo bene di quello 

* avvifo , agis , non fi di- 

rebbe in quello modo la S. Mefia • 

P. L’ illelTo dite , allorché il 
Sacerdote dice Gloria in exceljìr • 
Egli allora intende a nome della 
Chiefa , in compagaia degli Angeli 
di lodare , benedire , adorare , c ^ 
ringraziare Iddio : laudamus te , 
benedicimui te y adoramuste; Gra~ 
tias agimus tibi ; e di riconofcerlo 
come folo Signore , e Padrone , e 
principio di ogni fantita : Tu foUs 

San^ 
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8^ Modo dì celeÉrare 
■ San^us , tu folus Domìnus ; o cfie * 
btlle , e care lodi vi fi contengono?' 
eppur voi udire come qualche Sa* 
cxMdote le dice fenza prendere nep* 

’ pur refpiro ;• le dice cosi predo , e 
con tama velocitti , che dirette ,che 
quegli atti di lode , e di ringrazia- 
mento , che dà a Dio , quafi gip 
fcottino fu là lingua , tanto gli pre- 
cipita , che appena Gloria in exceU 

è cominciata , è fu biro finita ; fa- 
rà qùettò un far quello , che deve ?' 
%4ge qttod agìs^- 

T, Pur troppo dite il vero r 
eertamente fa inorridire la tanta ve»» 
iocità , colla quale qualche Sacer*» 
dòte dice quette cofe . 

T»* E cosi coll* ittetta follecitu- 
' dine fi precipitanàil ‘Credo, \\ Tre*- 
fazio , e il Tatér nojter. Sa benifiì- 
mo il Sacerdote , che mentre recita 
il Creda y fi protetta in faccia della 
(Santifiìma Trinità di credere i prin- 
cipali Mitterj , che in etto fi con- 
tengono ; e che ih recitarlo fa mé- 
nioria del mittero tencriflìmó dell* 

• Incarnazione ,. efi,i 

della 
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rfella Paflìone', e della Morte, Cr«- 
cifixus , mortuùsy & fepultus ; 
rigore del finale Giudizio , Iterum 
*j}enturus efi cum gloria judicare v/- 
*tJOS , mortuos ; e della grande in- 
terminabile eternità , che afpetta , 
Vìtam venturi faculi : tuttavolta v 
come la bontà della fua fede confi- 
fteCfe tutta in dire in fretta , e quali 
in una tirata quelche crede , non 
folo fa memoria di qùefti Mifterj 
così adorabili fcnza fentlre in fe ef- 
fetto alcuno di timore , e di amore; 
ma appena ha cominciato il Credo , 
che fubito l’ ha finito . L’ifteffo fe- 
gue per l’appunto del Trefazio • 
Che debbono mai dire gli Angeli 
le Dominazioni , e le Rotella , di 
quel Sacerdote , che chiede a Dìo 
di unir le lodi^'fue infieme con le 
loro , e vuole accordarli infiemé 
Con erti a dire : SanBus , San^us , 
San6iuSy cum qtiìbui nofiras voces 
ut admitti jubeas deprecamur ; e poi 
quando eglino' pronunziano quelle 
lodi adorando , e tremando , ly^do^ 
rant Dòminatlones , tremunt Tote* 

flates , 


Digitized by Google 


5?o Modo di celebrare 
fiates 5 c fembra loro poco tempo 
tutta r eternità per benedirlo » e 
per lodarlo; il Sacerdote,, come 
foflfe tempo perduto, quelio che im- 
piega nelle fue lodi , le precipita in. 
un momento # E fe dice con tanto 
di velocità ciò eh’ è. udito, non fen-» 
za fcan^alo da.chi è prefente , chi 
la con quanta,, e forfè anche mag- 
giore dovrà poi dire le fccrcte , le 
quali non fono udite , che da Dia 
folamentc ? Vi pare, o Teotirao, 
che qvefta.fia un fari quello', che 
deve,fare , , udge quod a^isZ 
, r. O q^an tonfano ^‘uile e di 
profiltaquefte rifleUIonil Per veri- 
tà,, è uno Urapazzo troppo fenil- 
bile e manifefto del Sacrifìcio que- 
flo modo di dire così, precipitato 
e cosi veloce ; e dà troppo, chiara- 
mente a conofeere , che non bada 
a quel che dice , e non fi ferve d.clP 
avvifo , quod agìs » Se tanto 
però importa il badare , aIlo''chè il 
Sacerdote alPAltare folamcnte di»* 
ce, quanto più converrà lo metta 
in pratica , allorchònQu foiamente 

dirà a 
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dirà 9 > ma farà Pacione così Tanta » 
e così terribile del Sacrificio ? non 
è cosi , Padre mio ? 

tP. E’ certo , che s* è tanto ncf 
cetraria , come avete veduto , P at-» 
tenzione nel Sacerdote a quel che 
dice, molto più fi ricerca ; a quel 
che fa . Allora dunque che farete 
per fare" la più venerabile’, e più 
Tanta azione della Si Meffa-, quaP^f 
il confacrare il Corpo , ed il Saa- 
gue ; ah ricordatevi , Teotimo , 
fchc' voi in un. modorTpeciaUffinio 
rappr-elcntatc Gesù Grifto , perchè 
operate.' in* Tuo nome, e in. virtù 
Tua ; e appena avrete finito di prò? 
ferir le parole , ecco che Gesù con 
infinita umiliazione Tcende nelle vo- 
lìre mani ,, e potete con più di ra- 
gione voi ancora replicare con quel 
fanto Sacerdote di Topra accennato^ 
Francefeo Borgia : Ecce appropin* 
quat hot A ^ & filius homìnis trade^ 
tur in ntAnus peccatoris : badate 
dunque Teriaraente a chi è quegli » 
che avete nelle mani : Io ricono- 
Tcete ? Gli Angeiijn folamentc far-^ 
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gli la corte , adeffo che lo veggono 
lopra P Akare , fi riempiono di un\ 
fscro orrore , e non hanno ardire 
di accofiarfi ; e voi gli darete avan- 
ti , tratterete con elfo Lui confiden-^ 
temente , e alla dimefiica ; e lo toc*> 
cherete,lo maneggerere fenza con-' 
eepire una fomma venerazione , e 
fenza riempirvi di fpaventò ? Ah 
Teotimo , torno fempre a dirvi 9^ 
t/ige quod agis • 

r. E’- pure il buoho , iJ caro av«* 
vifo quello, che mi date quod 
M^is l Mi fento già d’ora rifveglia- 
re della divozione , e delPattcnzio- 
ne a quello che fono per fare : fe- 
guite pure ad applicarla, alle altre 
prti della S. Meda, 
j T, Dopo averlo colla confacra- 
iione pollo fopra l’Altare, voi fia- 
te allora avanti di' Gesù per pre- 
garlo in nome vofiro , e in nome 
ancora del Popolo : quelli è l’ ofl^!^ 
«io , che vi tocca a fare r voi però 
vedete , che tutti quelli che alfifto- 
no alla S« Meda , danno inginoc- 
chiati^ «d umiliati fopra^ Ja terra^, 

affine 
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affinc-di moftrare rurailiazione- in- 
terna del cuore avanti la Divina fua 
Prefenza : a voi folo è permeilo Io 
flare in piedi , perchè avete a nego- 
ziare alle ftrette con Lui : 1^ avete 
a fupplicare a nome del Popolo , di 
cui liete Imbafciator^ ; avete colla 
forza delle voftre orazioni , e coli* 
- efficacia delle fuppliche , che gli 
porgete , non folo a levargli di 
mano i Pagelli , ma ancora ad otte- 
nergli delle grazie . O la bella con- 
giuntura , eh’ è la vofira ^ di poter- 
^gli parlare cosi da vicino > e, come 
fuol dirli, a faccia a faccia ; prega- 
telo dunque con ardore , c quali 
forzatelo colle voftrc fuppliche a 
far ciò che volete ; ne Cete come 
padrone , percliè l’avete nelle vo- 
llre mani, e lo maneggiate a vollro 
modo : dit<eglì con timore si , ma 
inCeme con un facro • ardimento , 
che non lo lafcerete andare , e Io 
terrete forte , e: Cretto nelle mani 
jfin. tanto che non vi fa. quella , e 
queir altra grazia per vo[, e per il 
vollro- PopolpV*^^ agis , Fa- 
cendo 

• N ■ 
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cendo in qirefto modo , e pregandot 
con queft’ ardore , potrà allora dir-^ 
fi , ;che fate quello , che dovete fa- 
re, che è di pregare , e di ottener 
grazie per tutti. 

" T, O fe io mi fapefiì fervir bene 
di queir avvifo , fembrarai pure ; 
che le cofe anderanno bene ; e in 
celebrare che farò la S. Mc Qfa , farà 
tutto quello , che devo fare . • . 

T. Finalmente , <juando prima 
di 'communicarvi , Io avrete per 
qualche tempo nelle mani ; oh che 
preziofi momenti faranno quelli per 
voi I allora sì , ch'è tempo di ba- 
dare a quello che fiere per fare , a 
farlo bene come dovete , ^ge quo d 
ngìs . Lo adorerete dunque ^in pri- 
mo luogo con una viviflVma fede 
per quel Grande , Sommo , Incom- 
prenfibile Iddio , eh' Egli èj e ver- 
gognandovi di averlo fin’ allora»^ 
trattato così male , e maneggiato , 
con mani cotanto impure ,‘vi umi- 
lierete 9 fnol piedi , confelTeretéda 
fomma voftra viltà , e quanto'fieti 
indegno di' jdceveqj^:^ ammirerete 
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poi la Tua gran bontà , e 1- infinito 
fuo amore , in volerli unire ad una 
cosi cattiva creatura, come fiete 
voi ; e che quando meritate di ef- 
ler per Tempre rigettato da* Tuoi 
piedi , 'Egli voglia anzi uiàre quella 
pa r zi ali filma , eamorora ìiiftinzione 
con voi , di darvi il Tuo Corpo , ed 
li fuo Sangue , non Totto le fpecie 
del pane folamente , come fa- a’ Se» 
colar! , che afiìfiono alla S« Mefla , 
ma rotto le due fpecie del pane e 
del vino ; e però voi prima di be- 
vere il Calice , affogherete in quel 
Diviniflìnio Sangue i voftri peccati, 
c v’immergerete tutta la voftra ani- 
ma, ed il voftro cuore ; in fomma. 
Teotimo, badate, e riflettete alla 
dignità infinita del preziofilfimo ci- 
bo , che liete per prendere ,- . 

^uoi 'ag\s\ e poi non temete , che 
il Corpo di Gesù , che prima di 
communicarvi avete nelle -mani , 
non lia per accendere e rifvegliare 
nell* anima mille e ' mille atti di 
jamore , di gratitudine, di fede, e 
di fpera«za,prima ancora che venga 
dentro di voi . J* L’ i- 
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. T, L’ iftruzione , Padre mioi 
ve^famente è andata in lungo; ma 
ne (ìa fenipre lodato e ringraziato 
Iddio : mi avete dati con quefta 
molti lumi') e mi avete fatto fare un 
gran concetto della dignità che ab- 
.biamo noi altri Sacerdoti , e della 
necefTità di ben prepararli a celebrar 
Ja S."M« fifa : ancora un fentìraento 
folo di pietà per dopo la S. MefiTa , 
'e poi fon pienamente foddisfatto , 
perchè veramente mi avete detto 
quanto io fapeva defiderare • , 

T». Se avrete prefente nel vo- 
stro cuore Gesù , qual miglior Mae- 
llro volete cercare , che vi fappia 
fuggerire quegli affetti di fede , di 
fperanza , e di carità , di umiliazio- 
ne interna , di rendimento di gra- 
zie , che dovete fare a quell’ infinita 
Macfià , la quale non contenta di 
efferfi lafciata offerire, e maneggia- 
,re da voi > con farli voftro cibo , e 
bevanda , ha di più voluto venire 
nel più intimo del vollro cuore , e 
dell’ anima voftra ? Il punto fià.. 
Teotimo a che vi prendiate qualche 
^ . tempo 
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tempo per fentire ciò che dopo la 
S. Meffa egli dirà al voftro cuore • 
O il grave fcandalo , ciic farebbe 9 
fe voi ancora ( come puf troppo 
fa qualche altro Sacerdote ) fotte 
qiialfivoglia prelefto di occupazio- 
ne , e di negozi , appena vi hanno 
veduto ufeire dall’Altare, vi vedef- 
fero ancora ufeir fubito di Chiefa i 
E qnal’altra occupazione per verità, 
più rilevante , e di maggior premu- 
ra può darfi , che trattar bene , e 
patTar le dovute convenienze con il 
Grand’ Ofpite , che pochi momen- 
ti fono a\ete ricevuto nel cuore? 
Se un gran Monarca venìffe in cala 
voftra per riempirvi di grazie e di 
favori , e voi , appena eflo entra- 
to in cafa , ve n’ ufeifte fubito per 
badare a qualche bagattella , o per 
trattare qualche negozio di neflun 
conto , con quanta ragione fi chia- 
merebbe il Monarca difguftato ed 
offefo ? Or voi , Teotimo , avere- 
te nel vofiro cuore il primo, e fom- 
•mo Monarca del Cielo e della Ter- 
ra ; avrete la bella congiuntura di 
. ' E trat-? 
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trattareicon eflo Lui con confiden- 

4 

za . 5 quietamente , e a voftro bell’ 
agio r unico ed importantiflìmo ne- 
gozio (iella voftra eterna falute , e 
di quella ancora del Prodi mb , di 
cui liete datò mediatore all’ Altare; 
’e appena l’ avrete ricevuto ed accol- 
to nella vodra anima » che fubito lo 
lafceréte in abbandono , vi diver- 
tirete , e vi occuperete in altre 
faccende? 

. 7; Pur troppo è yero , che noi 
altri Sacerdoti ci prendiamo queda 
troppa confidenza , e che pochi 
V. momenti , dopo aver celebrata la 
S« Meda , ce ne ufciamo di Chiefa» 
è torniara fubito alle nodre faccen- 
de ; e Dio fa , che non d torni fu- 


bito a’ foliti divertimenti , a bur- 
lare 9 a ciarlare y a fcherzar come 

prima . 

' 7*. Udite però j Teotimo • co- 
inè Gesù Grido a quedi Sacerdoti , 
.che fubito d partono di Chiefa , fa 
quell’ idedb rimprovero , che fece 
già ai Lebbrofo» regidrato in S* Lu- 
ca : Vides hunc mitlierem ? gli di (Te; 

■ “ ' . cosi 
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cosi dice ancora ad uno de’ Sacer- 
doti di quella forta : Vtdi^tu, o Sa-* 
cerdote , quella buona Giovane ^ 
che ha ricevuto il mio Corpo , ed 
il mio Sangue dalle tue medefime 
mani nel tempo della Meda ? Ella » 
dopo avermi accolto nell’ anima* 
palfa le ore intere in ringraziarmi * 
in benedirmi , e in farmi mille af- 
fetti di amore , ora bacia colla fe- 
de , e coir amore una piaga , e poi 
r altra : T^on cejjavit ofculari pc- 
des meos . Vedi vedi li quella Signo-' 
ra , e quel Padrone , al quale hai 
fervito di Cappellano in dirgli la 
Me fifa , Vides hanc mulierem ? Eflìi 
la mattina che mi ha ricevuto nella 
facra Comunione, la impiega tut- 
ta in ripenfare al gran benefizio , 
che le ho fatto , e in riandare a 
miei piedi , e con tutta V amarezza 
del fuo cuore , pianger le colpe paf- 
fate ; in far molti c molti atti di vir- 
tù , co’ quali arricchifee il fuo cuo- 
re per renderlo abitazione più de- 
gna della mia Peribna; ed io fon 
"entrato in cafa tua , e nella tua airi- 
. - ' £ 2 ma 9 
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fila , e non hai dato nemmeno un 
bacio a’ miei Santiilimi piedi: non 
bai fapiito concepire un minimo af- 
fetto di amore : non hai voluto im- 
piegare qualche poco di tempo ia! 
ringraziarmi , e benedirmi : Intra- 
vi in domum tuam , ofculum mìhì 
non dedìfii , aquam pedìbus meU non 
d^dtjliy oleo caput meum non unxìflu 
Vedete , Teotimo , quanta ragione 
ha Gesù di lamcntarii delle poche 
accoglienze , che Egli riceve da noi 
altri Sacerdoti ; e che i Secolari , i 
quali hanno ricévuto tanto meno 
di noi , pure gli corrifpondono con 
tanto più di amore , e gli fanno 
tanto miglior trattamento , allor 
che P hanno nelP anima ? 

T, Ha tutte le ragioni Gesù ; e 
convien dire , che le poche acco- 
glienze , che fe gli fanno , gli fia- 
no di molto difgufto : e veggo an- 
cor io, eh’ è una cofa, che fean- 
dalizza molto le Perfone del fecolo,^ 
il vedere il Sacerdote , appena ufei. 
to dall’ Altare , ufeir quali fubito 
di Chiefa , onde mi ricordo di aver 

" . " letto 
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letto , che San Filippo Neri , ali’ 
ufcire che faceva dalla Chiefa un 
tal Sacerdote , che pochi momenti 
prima aveva celebrato , fece accen- 
der due torce , e fecelo accompa- 
gnare , dicendo , che avendo an- 
cora Gesù vivo e vero nel fuo pet- 
to , in quel modo appunto, che 
pdc’ anzi lo avea ricevuto , non era 
cofa giuda ,che Gesù andaQe in un 
modo cosi privato'. Uferò dunque, 
per quanto poffo , le convenienze 
con Gesù , che avrò nel cuore ; e 
per quanto mi richièdano , e mi fol- 
lecitano le altre occupazioni , mi 
ricorderò , che la maggior mia ap- 
plicazione ha da effer di trattar be^ 
ne Gesù . Ma dopo aver compito H 
ringraziamento , vorrei ancora un 
ricordo , che mi denfe della fogge- 
zione in tutto il corfo del giorno , 
e mi fbflfe di freno a peccare . 

V, Conchiude finalmente la 
prefente Ilfruzione, e vr darà per 
me 1’ ultimo ricordo , il più volte 
nominato gran fervo di Dio Gio. 
di Avila . Vadrì miei ^ diceva quedo 

E 5 grand’ 
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103 Modo, di celebrare la S*MeJfa, 
g-ran(i’ Uomo .^per peccare , convìen 
chiedere in preflito altra lìngua , e 
altre tnani : dopo aver fatto con que- 
fta lìngua fcendere Iddio in terra , e 
con quefle mani toccata ^ e maneg^ 
gìata la fua Sacratìffima Carne , co- 
nte fard poffibile impiegare quella 
medejima lingua , e quefle medeflme^ 
mani in xofe di fua offe fa ? O è il 
gran ricordo quello , o Teotimo [ 

Se voi Io terrete a memoria > mi 
giova fperare , che non folo vi 
guarderete per i’ avvenire da ogni 
peccato , ma che ricordandovi del- 
la fantità grande , che.la dignità 
vollra richiede , rifponderete colla 
fantità de’ coftumi , e della vita al 
gran pefo , che avete-prefo di e(fer | 
Sacerdote ; e facendo cosi j meri- 
terete ancora una gloria.proporzio- 
nata , e dovuta al fomrao onore , 
che avete avuto in quella vita , di 
confacrare il Corpo ed il Sangue di 
Gesù ; che il Signore per fua mife- 
ricordia vi conceda • 

' ^ ISTRU- 




ISTRUZIONE 

SOPRA I SACRI RITI', ■ 

-» « 

% . . *< 

Ed altre ccfe fpettantl alla ff/e- 
•. brazlone delle Meffe pri^vate . 

Propofta a i Sacerdoti novelli da uà 
Religiofo Minor Cflervante 
■' di S. Francefco ; * 

Vefla Irruzione fi dU 
viderà in VII. Vara^ 
^rafi . Il I. conterrà al» 
cune awertenr>e i» 
neraleper memoria lo» 
cale del Sacerdote novello . 'ì^el II. 
Si ajjegneranno i difetti da fchivarfi 
nella Mejfa privata . III. si 
tratterà de* Sagri -^iti da ojfervarfi 
dal Sacerdote nella Mejfa privata , 
Dal principio diejfa fino aiS^in» 

• t _ E 4 dus • 
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ilus . 2* Bai San^us fino alla Co- 
munione . Dalla Comunione fino al 
fine . !>{el IV. Si tratterà di ciò , che 
offerì ar fi dee nella Mejfa privata 
de i Defonti . 7^1 V. della maniera 
di celebrare la Mejfa privata dt- 
vanti al Santijfimo Sacramento efpo- 
fio , T^el VI. del modo di celebrarla 
alla prefenza di un Cardinale dì 
S, I{, C, ovvero di un Vefcovo in Ino- 
CO dì fua DioceR, E nel YU* fi di» 
/correrà del tempo , che impiegar fi 
deve nel celebrare la Santa Mejfa • 

paragrafo I. 

Avvertenze inriflretto per memo» 
ria locale del Sacerdote novello • 

I L Sacerdote Celebrante undici 
volte fi fegna col fegno della__s 
Croce ^ in tutta la Meffa de’ Santi , 
c dieci fole in quella de’ Morti ; 
cioè , nel dire In nomine Tatris . 
Adjutorìum noRrum . Indulgentiam^ 
'abfolutionem : mentre principia I’/«- 
troito la prima volta , fe non farà 
di He^ukm , Cm Sanfio Spirita in 
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Delle Mejjc private. Ic^ 
gloria . Et vltam venturi f cetili , 
BenedìSius qui venìt in nomine Do- 
mini . Omni benedì6iìone ccelefli . Da 
propitìus pacem fegnandofi colla Pa- 
tena: Corpus Domìni «o/?r/coIPOllia* 
Sanguis Domini nofìri col Calice . 

Le Vedi Sagre , le quali fi deb- 
bono' baciare tanto nel vefiirfi , 
quanto nello fpogliarfi, anche nelle 
Mefie de' Morti , fono tre , .Amit^ 
to , Manìpolo , e Stola , ma fi ba- 
ciano folaraente nelle loro Croci . 

Alle parole Oremus, Gloria 
'Patri y e ^efum , eflfendo fulla par- 
te dell’Hpiftola ^ fi china il capo ver- 
•fo la Croce ftnza guardarla ; ma 
'nel proferir la detta parola Oremus^ 
oltre il chinar la tefta verfo la Cro- 
ce ^ anche fi allargano , alla lar^ 
ghezza del petto , c fi ricongiungo- 
no le mani . . 

t Si 'fia colle mani còngiunte.a 
-tutta- la Confefilooe . AlP Oramus 
Te Domine • AlP Introito . Al Kyrie 
■Eleifon Al Gloria in excelfis . Al 
Munda cor meum * A\yangelo. Al 
Credo . AlV. Offertorio' \ In Spirita 
^ . E 5 , Ha* 
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HumUìtatìs» Snfcipe Sanala Trìnìtàs'» 
Orate Fratres , Al San^HS . Al Te 
igitur ClementìJUìme Vater . Al Sup^ 
jpltces te rogawMS . ^\Y^gnus Dei . 
Alle tre orazioni avanti la Comunio* 

. Al Communio . All7re Miffa efl» 
Al Tlaceat tibi SanSla Trinitas 
all’ ultimo Evangelio . 

Si fta parimente colle mani 
congiunte, ma po fate full’ Altare 
nell’ infrafcritto modo , cioè , col- 
le dita infime che nell’ eftremità 
tocchino la fronte deirAltare, All’ 
Oramus te domine per merita In 
Spirita humilitatis , Sufcipe SanSia 
^rinìtas^ Te igitur ctementijjime Va- 
ter . Al Suppltces te rogamus , Alle 
ire Orazioni avanti la Comunione ; e 
jil Tlaeeat tibi Sanala Trinìtas • 

Anche n (la colle mani con* 
giunte , ma però tenute avanti il 
.petto i e non pofate full’ Altare 
Al Manda cor nteunt • Al SanCius , 
o\V *Agnus Dei • E qui fi noti col P. 
’Simone Buongiovanni nel Cadremo- 
'nìarum Sylva , che quando tenentur 
nanus junCin ante pe^ut Vianet avt 
i . ^ non 
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t$tm tAngant ••• dìgìtorum extre* 
mitates neqae terram , neqne faciem^ 
direnò refpicianty fed fint per gefium 
naturalem mediocriter elevata • 

Si tengona diftefe le roani alla 
larghezza del petto, alzate, e al- 
largate fino alla fomraità delle fpai- 
le a tutte le orazioni della Me JJa » 
kAI Canone quafi tutto, Mi Vater 
nofler , ed in quegli iftantì , che fi 
dice Dominus vobifeum , e Orate 
Fratres • Ite Miffa efi , Qnando fi 
"dice Dontìnus vobifcunt , e Orate 
i Fratres rivoltato al Popolo , fi al- 
largano le mani , e fi alzano alquan- 
to , fecondo il Ceremoniale Epifco- 
porum , ma fubito fi ricongiungó- 
’no -y e non fi china la tefta . 

' ‘ AVGloriamexcelfitDeo , Crè^ 

' do in unum Deum . Al Gratias aga- 
mm Domino Deo nofiro nel Prefa- 
‘ zio • Te igitur . Tìbi gratias agen’s . 

• Item tibt gratias agens : Benedicat 

• vos Omnipotens Deus ; mentre fi fan- 
no quelle azioni , e fi dicono tali 
parole , oltre la congiunzione del- 
le mani * fi* china • anche la* tefta' , 

• Ed la 
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la teda , come meglio fi fpiegherà 
a fuo luogo nel ridretto delle cere- 
.monie della Meda . 

Qui fi avverte , che al primo 
Domtnus vobi/cum , cioè , dopo la 
Confedìone, non fi allargano allo- 
ra le mani , ma fi allargano* alP Ore- . 
mus y al quale (fuor di quedo ca- 
fo ) Tempre fi allargano , e fi ri- 
congiungono, come fi è detto : E 
perchè avanti il Domtnus vobìfcum 
quafi Tempre , e per lo più fi bacia 
TAltarc , fi avverta , che in tutta 
la Meda il Sacerdote bacia TAltare, 
.( ma Tempre nel mezzo , e non col- 
Ja vita torta danna parte, come 
da molti Tconciamente fi pratica) 
All’ Oramai te Domine , mentre di- 
ce quorum I{eltqui£ hìc funi. Avan- 
ti il Domìnus vobìfcum , dopo il iCy- 
We, o Gloria , Avanti il Domìnus 
^obifcum , prima dell’ Offertorio • 
Avanti r Orate Fratres • Alle paro- 
le ex hac xAltaris parti cip atìone • 
Dopo la prima Orazione Domine 
^ ^efu Chrijie i qui dixiflì y Te però 
doverà dar la Face « Avanti il 

mìnus 
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)fninus vobifi’um , detta T altra Ora- 
zione , e dopo di aver detto 'Pia- 
ceat tibi SanEìa Trìnitas , E per ba- 
ciarlo nel mezzo » e non con atto 
fconcio da una parte , o con torcer 
la vita , avverta il Sacerdote , pri- * 
(ma di baciar l’Altare , di fcoftarfi 
alquanto da e(To , prima col piede 
finiftro , e poi col deliro ; che così 
gli riufcirà più comodo, e più ac- 
. concio . 

Quanto alle inchinazioni , il Pa- 
-dre Simone Buongiovanni Minore 
. OlTervante nel S aerar um ' Céeremo- 
nìarum Sylva lib.i. cap. iii# De in- 
clìnationìbus , & difeiplìna in eh 
fervanda y ferìve s . Triplex affìgna- 
.tur Inclinatìo^ vìdelicet y Profun- 
da , quando corpus ita inclinatur , 
.Ut palmis utriufque manus facile fit 
genua contingere : Mediocris , cum 
■ flexo paulominus corpore , caput cum 
huvfteris inclinatur » Minima , quan- 
do caput folum inclinatur . Caerem# 
Ord. Min. p.2. cap.2. n.2^. Hìc ad- 
verte , quod capitis inclinatio , non 
efl adeo rigorofè intdligenda , ut 

noi 
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non dcheat fieri cum aliqtto mot» 
eorporis , prafertim quando profe» 
runtur plura ‘verba . Bauldr. p.j, 

cap.y. * I{egula generalis ejì 

quod quando aliqua Rubrica dicit 
( caput incfinatur ) fune caput fo* 
lum indinare debemus modo , quo 
fupra Cum dicit ( inclinatur ) 
hclinandì erunt etiam humeri . Cum 
dicit ( profundè inclinatur ) foto 
corpore infìexo inclinare debemus •. 
Caer. Ord. Min. p. 2 . cap.2. n.2p* 

II P. Merati parlando delle in- 
chinazioni , Tomo i. Par.2. Tito- 
lo 2. de ingrejjti Sacerdotis ad *AU 
tare n.i i. feri ve : Scìendum ejl , in-- 
ctìnatìonés ab ^uUoribus pteritiori- 
bus ad tres reduci Clajfes , qu^e di^ 
cuntur Trofunda y Media y ér Infim 
mix La fuprema > e la media la de- 
fcrive , come il citato P. Buongio- 
vanni : della infìm'a cosi dice : Hae 
inclinatio yuempe folius capitis yfub^> 
divìditur in tres alias Clajfes • Tri^ 
ma mìnimarum maxima . Secunda 
minimarum media . Tertia minima» 
rum minima Vrima confiflit in ca» 

pitie 
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pìtìs profunda inclìnatione y qux tra^ 
^it fecum modicam etiam humeror 
rum ìncUnattonem . Secunda com* 
prehendit notabilem folius capitis in- 
clìnationem • Tertìa , abfolvitur le- 
vi capitis incUnatione . Trimanf fibì 
vendicai nomen ^efu , tranjitus an- 
te Crucem ^Altarìs , accejfus ad eam\ 
0 “ recejfus , prolatìo horum verbo^ 
rum 9 in quibus proferendis pr^fcri- 
bìtur a l{iibricis incUnandum effe ca- 
put yUt ad Gloria Patri, & Filio &c. 
& cum fub Hymno Gloria in excel- 
lis 9 dicitur Adorainus te . Gratias 
.aginjus tibi &c. ut cum fub Credo 
dicitur in unum DeuniiJèfum Chri- 
.llum : Siraul adoratur &c. Secunda 
fit cum proferimus nomen Marìts y 
^jquod eji. proprium Deipara • Tertìa 
denique fit cum proferimus nomina 
'Sanfiorum , & Vapa viventis . 
.gulariter prima ex difìis inclìnatio- 
nihus conrefpondet adorationì Latri 
fecunda adorai ioni Hyperduli^s , & 
tenia culmi Dulìa • Così il citato 
:|derati , ed altri Autori . 

Premefife quelle notizie ; ora 
. ^ ^ aCTe^ 
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fi aflegnano le refpettive inchmi- 
zioni, che far fi debbono nella^ 
Me fifa . 

Quattro volte fi (la profonda- 
mente inchinato. Al Confiteor, Mun* 
da cor m:im . Te ighury^é al 
flices te rogamus, 

T utte le altre volte , che fi de- 
ve ftar inchinato , vi fi fta medio- 
cremente ; cioè, Ai Deu$ ttt convet>- 
fm : Ali’ ,Aufer a nobìs .AH* Ora- 
rnns te domine , In fptrrtu humilita- 
tìs , Sufcipc Sanità Trìnìtas , San-" 
Itus.^ SanHus fino al Benedìlius ex* 
elufiiyè . All’ una , e all’ altra Con^ 
fecrazione ; ma qui con i gomiti 
4)ofati fuM" Altare. AW^Agnus Dei» 
Al Domine non fum dìgnus ; e rneur 
tre poi fi comunica, lì 2 \Tlaceat 
tibi Sanità Trinitas , 

La fempiice inchinazione , fi 
dice , che debba farfi col capo fola- 
mente , ma perchè non compari fca 
cosi dura , par che torni , e ftia 
molto meglio di piegare ancora al- 
quanto le fpalle ; lo che accade di 
■doverfi fare offni volta , che fi dice 
• ' Gio- 
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Gloria Tairì • Oremus* Gloria in 
excelps , quando fi dice Deo . *Ado^ 
ramus te . Gratiaf agìmus tìhi . 
fu Chrifle . Sufeipe deprecationem 
noflram . ^efu Chrifie . 

Similmente quando nel Credo 
fi dice Deum , e- fimul adoratur • 
Nel Prefazio alla parola DeOy allor- 
ché fi dice Gratìas agamus Domino 
Deo noflro : e la medefima inchina- 
zionefi fa ancora quando fi nomina 
. il nome del Santo , o del Beato , 
di cui fi celebra !a Fefta , o fe ne 
fa Commemorazione , ed al nome 
del Papa vivente . 

La medefima femplice inclina- 
zione fi fa nel Canone alle parole 
Ti hi gratìas avanti la Confe- 

■grazione sì dell’ Ofira , come del 
Calice. Al Ter eumdem ChrìBum 
Domìnum ngfirum , avanti di dire 
7{ol^is quoque peccatoribus ( che è 
cafo fpeciale in tutta la Mcfla . ) 
, Parimente avanti la Benedizione 
alle parole Omnipotens Deus ; ed 
ogni volta , che fi arriva , o fi par- 
ie dal mezzo delPAltare ( feppure 

non 
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non fi ha da baciare , o fe fi fia bar- 
dato l^Altare ; ) ma a i nomi di 
Gesà , di Maria , fi china alquanto 
più , che agli altri Santi , in qua- 
lunque luogo fi nominino » ed an* 
che un tantio più al nome di Gesù, y 
che al nome di Maria^ 

Tre volte fi fa riverenza pro- 
fonda . Nell’ arrivare all’Altare ; fe 
però non vi è il Santifiirao , poiché 
allora Tempre fi genuflette . Dopo 
difcefb nel piano , avanti di princi- 
piar la MeOfa , e difeefo nel piano 
dopo d’ averla terminata • Quelle 
fole fono le profonde riverenze 
preferitte dalla Rubrica del MelTa- 
le . Ma molti Autori dicono dover- 
fene. aggiungere due altre ; cioèj 
una dopo di aver accomodato il 
Calice y € prima di andare al Mef- 
fale , e 1’ altra, ejuando fi è tornato 
nel mezzo dopo di aver trovata k 
MelTa • 

Le genuflefljoni della maggior 
riverenza , e più pofate , e più grar 
vi , fono quattro , cioè dopo l’una , 
€ i’alcr^ Cohfegraziooe ^ e dopo 
. ter- 


Di' 
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terminata T ultima Orazione prima 
óì.dWeTanem Ccelejìem accipiam i 
e dopo confumata la Sacra Oftia » 
prima di bere il Sacratiffirao San^ 
gue : a quefte' quattro alcuni Autor 
ri dicono doverfene agfgiungere aU 
tre due ; cioè , all’£^ incarnatus efl^ 
nel Credo , e al Verhum carofaBum 
éfi nell! ultimo Vangelo di S. Gioì- 
.vanni : Io che è molto lodevole ; 
«conveniente. . ^ > 

Quattro cofe fi dicono con yo- 
ce più bafla del.folìto 9 cioè , Oratt 
Fratres . SanBtiS , SanBus 
bis quoque peccatoribus , e il BoftìU 
ne non flttn dignus • . 

Nove volte , e non più fi alza- 
no gii occhi a Dio , o verfo il Cier 
Io , come dice la Rubrica • C Mcr 
•rati , ed altri dicono doverfi alzare 
alla Croce : ) nel principiare le fe- 
guenti Orazioni ; cioè , Al Manda 
cor meum . Al Sufeipe SanBe Vater* 
All’ Ojferimus tìbi Domine nella-* 
oblazione del Calice (e ^ul fi ten- 
gono gli occhi alzati a Dio mentre 
iì dice tutta la Orazione ) Al 

San- 
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SanBìficator • Al Sufcipe SanBa TVf- 
nìtas»A\ Domino Deo nofiro nel Pre- 
fazio • A\Te igUur , A\Y Elevath 
oculìs in C<tlum ; ed' al Benedìcat vas. 
Ma nella Mefla de’ Morti fi alzano 
gli occhi otto volte folaracnte , 
perchè non fi benedice il Popolo * 
Opel le cofe poi , che in fpecie 
deve 9 Sacerdote fapere bene a—t 
niente , per operare con puntualità» 
c prontezza maggiore, fono le fe- 
guenti . £’ Orazione , che fi dice nel 
lavarfi in Sagreftìa ; quelle , che fi 
recitano nel pararfi. Tutta la Con^ 
feffione . vJiufer a nobis , V Ora^ 
mus te Domine . Il munda cor meum* 
Ter evangelica diBa • Deus , qui 
humana fubflantia • Cfferimus tihi 
Domine tutto . Lavabo tutto . Sh^ 
felpe SanBa Trinìtas . Orate Fra^ 
tres tutto . Simili modo • ff^c quo-^ 
tìefeumque fecerìtis « Ter tpfurn , & 
cum ipfo . Neir Orazione Libera nos 
quafumus dalle parole Da propitius 
pacem , fino al fine , dovendo al- 
lora , e non prima fegnarC . ììac 
eommixtio • Vanem Caleflem • Do^ 

mine 
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mine non fum dignus . Quìà retri- 
buam Domino . ^uod ore jìtmpjimus 
Domine • Vlaceat tibi San^a Trini’- 
tas , Benedicat vosi E finalmente 
tutte queIJe, che f>el dirle fi deb- 
bon far le Croci full’ Oblata , alle 
quali , regolarmente , prima di far- 
fi , debbono Tempre congiungerfi le 
mani , come efprt (Tamente prefcri- 
ve la Rubrica del Melfale » Tutte le 
fopraddette cole deve il Sacerdote 
faperle , come fidifle, a mente; 
e il Sacerdote novello procuri d’ira- 
pararle bene , e di averle nella me- 
moria prima d’ incominciare a pro- 
var le cerimonie della Santa Meflfa 
per non trovarli poi imbrogliato , 
econfufo. Quanto all’applicazio- 
ne del Sacrificio , il Dottor Sottile 
nella quell. 20. delle quolibet-ali af- 
fegna la fequente formula : Dìgnc- 
ris , Domine , Oblationem iflam fpe- 
cialiter acceptare prò illis , prò fjuì- 
bus no/li me teneri fpccialiter offer- 
te ^ & in ilio grada , in quo nojli , 
me teneri prò eis . 
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PARAGRAFO IL 

Difetti da fchharp dal Sacerdote 
nella Mejfa privata • 

N On fare avanti la S. Meffa' la 
ordinata Preparazione^ è er- 
rore . 

Celebrare avanti di aver recitato 
il Maturino , e le Laudi , è errore • 
Confeflarfi già veftito con le ve- 
fti Sagre , è errore . 

Non cercare la Mefifa prima di la*» 
varfi le mani , e prima di accomo- 
dare il Calice , è errore^ e peg* 
giore è quello di trattenerli nel tro- | 
varia all’Altare . 

Non dire l’Orazione Da Domi* 
ne <&c> nel lavarli le mani , e peg- 
giore non lavarfele . 

Fare l’inchino a i Paramenti pri- 
ma di prender l'Amitto , e prefolo, 
con eflb in mano farli il Legno della \ 
Croce, e non piuitofto prima di 
prenderlo , quando li voglia fare ^ 

. Non recitare fegretamente nel | 

pa- I 

I 
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pararfl le refpettive Orazioni a cia- 
fcuno de’ Paramenti Sagri , pre- 
icritte nel Meffale . 

Lafciarfi porre in capo PAmitto 
dal Miniftro , o il Manipolo , o la 
Scola. 

Mentre il Miniftro porge il Ca» 
roice^ non riceverlo colle mani 
giunte , e cosi anche la Pianeta • 

Non baciar la Croce del Mani- 
polo , e delia Stola nel raetterfela , 
o lafciarla pendere più da una par- 
te , che dall’altra: le poi debba 
raetterfi intorno al collo , o lafciar- 
la pendere giù per le fpalle , in 
quedo fon diviù gli Autori ; ma la 
prima maniera' fembra più acconcia. 

Difcorrcr col Miniflro , o con 
altri , o andar quà , e là coi Para- 
menti Sagri addodb; e non ilar con 
buon efempio , e con di voto racco- 
glimento, tanto prima, che dopo la 
Santa Meffa nello fpogliarfi . 

Me'tterfi al Cingolo, pel bifogno 
occorrente, il fazzoletto macchiato 
di tabacco, o di altra cofa indecente. 

Non fare la riverenza a i circo- 

llanti 
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danti dopo veftito , prima di par- 
tire di Sagredia , e non farla poi 
più profonda nel partirli alla Im- 
magine principale . , ' 

. Portare il Calice nell’andare , o ' 
tornar dall’Àltare , o troppo alto , , 
o troppo, bado , e non all’ altezza 
del petto , ma fenza appoggiarve- | 

10 : e peggio fenza tener ( come (i^ | 
dèe ) la mano delira fopra la Bon- 
za, acciocché alcuna cofa da e(T<> 
non cada ; e quindi fempre maggior 
errore, contro la R- brica il portar- 
lo colla fola mano ilnidra , e la de- 
lira per aria o pendolonè'. 

Andare , o tornar dall* Altare 

^ I 

con fretta , e veloci palli , e non 
tener gli occhi balli . Trocedft ocu^ i 
lis demijjìs , tncèjpi gravi, ere^o coT’-^ 
pore , dice la Rubrica . 

Nell’ arrivare all’ Altare ì dov’ è 

11 Santillimo nel Ciborio , fare , 

dopo la genuflelTione , anche la ri- 
verenza col capo , tanto nelf arri- 
\^arvi , che nel partili dal medefimo; 
lìccome ancora prima d’ incomin- 
ciar la MeflTa , è fempre errore , 

Met- I 
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Mettere la Borfa dalla parte del 
Vangelo colla mano deftra, e ap- 
poggiarla z i Candelieri , ove fieno 
le candele accefe , con pericolo che 
la cera cadente l’ imbratti . 

Non far riverenza colle mani 
giunte prima di andare alla parte 
dell* Epiftola per trovar la Mefla ; 
e il non farla mediocre , o profon- 
da ritornato in mezzo , e il noa 
i fajrla profonda già difeefo nel pia- 
ijp jj, prima d’ incominciar la Mefia* 

Fatta già, la riverenza fui mezzo 
della predella dell* Altare , non_>rfi 
ifeender fubito fénza guardare la 
Croce , e fenza fare qualche Ora-« 
zione • 

Nello feender dalla predella at 
i pianp non ritirarli alquanto verfo 
j fa parte del Vangelo , colla faccia 
I voltata alla parte dell* Epifiola» 

I per non voltar direttamente lo 
Ipalle alla Croce ; c cosi nel par- 
tirli , quando è finita la MelTa. 
j jPermetteré, che il Miniftrp apra^ 
o ferri il. Mefiale , dovendoli ci^ 
fare dallo fielTò Sacerdote ^ ' 

' E 
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Stuzzicarli il nafo, o gli orecchi, 
o la faccia fu l’Altare • 

Cominciare la MelTa prima che 
Cano accefe le candele ; ovvero 
permettere , che fe ne fpengano 
alcune , non terminato tutto P uU 
timo' Vangelo • ‘ ■ 

Nello ftar con lé mani giunte non 
tener le ditadillefe^ e unite , ma' 
foprappofto Tuno all’ altro, b'in* 
ferito I’ uno nell’ altro ^ • - 
Nel regnarli col fegnó' della Croce 
■on toccare colla delira là fronte , 

€ gli altri luoghi ò palTar con effa 
fbtto la liniftra già diftefa al petto 
Non lafciar finiré ài Minrftro la 
rifpolta per la fretta di replicare . 

Soggiungere là parola ' nel ri- 
petere l’Antifona : Introìbo'y dopò 
il Salmo pudica me Deus . - 
Batterò il petto con impeto al 
Confiteor • 

Non illaré profondamente ihchl- 
bato al Corifiteór , e 'a futtò il Afi- 
fereatur fui detto dal 'Jfmiftro'^ c 
non ftarvi inchinato m’èdiocrcmenA 
tc al D€ks tu (onverfus^l^ ‘ I 

- Pire : 
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Dire il Confiteor in fretta , e la- 
fciarne qualche parola con ifcanda- 
lo de’ circoftanti ; ficcoaie del Glo^ 
ria in excelfis , Credo , Vater nofler, 
c In principio erat verbunt , 

Voltarli verfo il Miniftro alle pa* 
fole del Confiteor in dicendo Fobis 
Fratres , & vos Fratres nella MeOi 
privala; dovendoli ciò fare'^ fola- 
mente verfo il Diacono , e Suddia- 
cono nella MelTa folenne • , 

Non dire Oremus nel medelimo 
tuono di voce , prima di falire all* 
Altare , e far Io ftrafcico 000,- 
' all’ Oremus • 

Non allarg:arc , e ricongiungere’ 
le mani fempre che li diri Oremus 
' Non tenere *le mani congiunte ^ 

■ c pofate full’Altare nel direOramus 
'f te Domine c far la riverenza 
alla Croce dopo di aver baciato 
l’Altare. ' < . 

• Far finta di baciar l’Altare col' 
ciiinar le Ipallé y e non lo baciar ve—* 
ramente nel mezzo, ma da una par- 
9 oppure baciarlo con la vita 
teoria da bandai e non Ilare alquanto 
' - 5 * (ito? 
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icoftato dair Altare , per poterlo 
baciare nel mezzo, e così sfuggire 
quel modo fconcio di torcer la vita* 

Non finire T Introito al Meffale 
prima di andar in mezzo a dire> 
il Kyrie . 

Non fare la riverenza mediocre 
alla Croce nell’ arrivar fui mezzo » 
prima di cominciare il Kyrie •' 

^ V’oltarfi al Popolo con gli oc- 
chiali , e non poiarli , come fi de-, 
ve , fuora del Corporale . 

Non chinar il capo opportuna-, 
mente a tutte le parole del Gloria \ 
in excelfis , del Credo , e delle altre ! 
prefcritte dalla Rubrica in tutto il 
corfo della Mefla • - ‘ * j 

. Detto il Dominus^vobifcum , dire I 
Cremus prima di arrivare al Meflaler> 
tanto dopo il Gloria in excelfis 
dopo il Comunio • 

Non chinar la teda , e alquanto 
le fpalle,vèrfo la Croce , fenziu» 
guardarla net dire ì\ Glorid “Patri J 
dopo l’ Introito , e Tempre che oc- 
cor ra dt dire Oremus • ^ > 4 

Chinar la teda quando fi con- 

«hitt- t 
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chiudono le Orazioni colle parole 
Qui vivis & regnai , Qui tecum vU 
vit repat , e congiunger le ma- 
ni avanti la parola ; in unitale Spi<^ 
ritus &c. 

Non alzare gli occhj , e poi ab- 
baflarli , e non chinarli profonda- 
mente , o pofare le mani full’Altare 
nel dire il Munda cor meum , 

- Non tener le mani congiunte nel 
ò\v Dominus ^obifcum tanto al pri- 
mo, che a! fecondo Vangelo, o 
principiarlo prima di arrivare al 
proprio fuo luogo • 

• Allargar le mani più della lar- 
ghezza delie fpalle nel àìr^Dominùt 
mbtfcum verib il popolo ; ficcome 
nel dire Veni Saniiìficator : Orate 
Fratres : Te igitur e^c. 

Non porre la mano finiftra fui"; 
Meifale nel fegnare il principio del 
Vangelo ; e non porla al petto nel 
fegnar .fe fteflb ; e non tenere allo-* 
ra l’ altre dita diftefe . 

Noo baciare il vero principio del 
Vangel^; e non alzare il MeOale 
prima di baciarlo , per accoflarfelo 

F 3 all» 
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«Ila bocca ; e non chinarfi alquanto 

nelPatto di baciarlo . 

Non fare nel principiare il Credo 
tutto lo (lelTo > che al Gloria in ex- 
lelfis 

Non iftareinattòdigenuflefllone 
dall’ Et incarnatus fino all’ Et homo 
fallus eflyOTìeX farla prendere l’eftre* 
niità della Pianeta dalla parte ante** 
fiore , con tutte due le mani , c 
con quella appoggiarli all’Altare • 

Non chinar il capo al fimul ado^ 
ratur . 

Levare il velo dal Calice prima 
di aver finito l’ Offertorio , e non 
dirlo tutto con le mani giunte . 

Lafciare il Velo fui Corporale 
nello fcoprire il Calice, e porlo 
dietro al medefimo , c non metter- 
lo piegato alia Tua defira fuora del 
Corporale . 

Nettare la Patena alla Pianeta 
dopo r oblazione dell’ Ofiia • 

Non far la riverenza colle mani 
giunte nel partirli dal mezzo dopo 
di aver polla la Patena fotto il 
Corporale • 

Net- 
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- Nettare il Calice con forza tanto 
la prima volta y che la feconda 
dopo r abluzione . 

Cominciare l’Orazione^ Deus y 
qui humana fubfiantìce , prima di 
aver ppfata l’ ampolla del vino • 

.. . Non fare la riverenza nel me^zo 
-dell’Altare colle mani giunte vpri*\^ 
ma di pigliare il Calice per offerir- 
lo ; o in queJP atto alzarlo troppo, 
o troppo poco . 

Non tener fempre gli occhj al- 
zati a Dio, mentre fi dice uitto 
J ’ Offerimus tìhì Domine ; e non te- 
nere il Calice con ambedue le ma^ 
ni , mentre fi fa la Croce con eCTo, 
prima di pofarlo fu l’Altare . 

Fare il fegno della Croce all’ an- 
tica , tanto, colla mano , che colla 
Patena , e col Calice , non per li- 
nee rette , ma per punti , o colla 
mano trafverfa . 

Non andare al fine della predella 
per lavarli le mani fuora dell’Altare. 

Permettere , che il Miniiìro dia 
l’acqua da lavarli le mani , e dia 
1* abluzione falito fulla predella • 

F 4 Ba- 
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, Bagnarfi la bocca , o arciugarfe<*> 

» o il fu- 

dore col fazzoletto dell’ ampolle • > 
‘Non dire il Gloria Tatti del Sai- 

N 

ino chinato verfo la Crocea 

fermo in cornu Epiflola colle mani ' 
giunte prima di andare al mezzo 
Dell’Altare • 

Cominciare le Orazioni fegrete 
prima che dal Minierò (la termina- 
te tutto W Sufcìpiat Domìnus , é ri- 
fpodo ^Amen • 

' Dire avanti di eflfe Oremus \ è 
non (lare propriamente nel mezzo 
^olle mani difgiunte, e alzate fino' 
alla fommità delle /palle , nel dirle. 

Non tener le mani diftefe fu l’Al- 
tare al Ter omnia fcecufa faculorum, 
ed al Dominus •vobtfcum nel princi- 
pio del Prefazio . 

Non alzarle mani al Surfum cor* 
da in maniera che la palma di una 
mano riguardi l’ altra ; ma voltarle 
in giù verfo la menfa . 

' Non chinare il capo al Domino 
Deo noflro . . 

Chinare la teiia alle parole ubi^ 

que 
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quegratias agere , ed al Ter Chri-- 
Jlum Dominum nojìrum', ficcoole poi 
è errore il non chinarla al Ter eum^ 

dem Chrìjlum Bomimmnojìrum y do» 
po il memento de’ Morti , avanti 
il ^ì^his quoque peccatorìbus ; co- 
me cofa Angolare in tutta la Meffa . 

Batterfi il petto , o non con- 
giunger le mani al San^us _ , o cos} 
giunte pofarle allora full’Altarc . ' 
Non- abbacare alquanto la v^oce 
nel recitare ij SanSluSy San^us. 

-Dire con voce alta ciò , che dir 
fi dee fegretamente , e fpecialmen- 
te le paròle delle'Gonfagrazioni . 

' Non poiar le mani cpngiunte fu 
TAltàre al Te igitur dopo di avere 
alzati gli occhi al Cielo • ! 

► .'Non .congiunger prima le mani 
ogni .volta , che fi debbono fare le 
Croci : nel quaP errore mólti vi 
cadono • ^ ! 

..Non far le Croci con la debita 
"gravità e farle- più corte ^ o più 
lohghe di un palmo* . ' 

..Non farle alquanto pia piccole 

.F 5. quan- 
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quando fi fanno folamentefulPOfiia» 

o folamente fui Calice . 

* Piegar tutta la mano nel far la 
linea trafverfale della Croce , do- 
vendoli far quella colla mano dille* 
fa , e diritta , giulla il Decreto 
della Sagra Congregazione de’ Riti 
fotto il dì 4. di Agollo del 166^ • 

Non tenere il Calice alquanto 
ielcvato dal Corporale , mentre li 
fa là Confagrazione ; cioè , non 
fottoporre al piede del Calice le ul- 
time tre dita della mano finillra • 

Pofporre , o anteporre Ile parole 
prefcritte nel farle Croci , o altre 
funzioni , o farle troppo fpedita- 
mente , fenza la dovuta gravità , e 
divozione ; 

Tener per ària una mano I aìlor-* 
diè P altra opera, come nel voltar 
le carte del Meflale r .e per voltarle^ 
inumidirli Udito alla bocca, terrore 

Cominciare con voce alta il Afe- 
mtnto , tanto de^ Vivi ,• che de*; 
Morti , colte mani polàte fulPAlta- 
ire ; o tenerle congiunte troppo alfii 
£iccià^ e non tra la faccia^ e il petto* 
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. Trattenerli più di un Credo , o 
di d\xc Taternofier nel Memento, 
per fare allora T applicazione del 
Sacrificio , che doveva efier già 
fatta nella preparazione della Mef- 
fa : bacando anche quanto in dire 
«n Tater noUer 

Fare l’uno , e V altro Mementó 
vocalmente , - o dire in efib qualche 
.Orazione , o dirlo in voce di poter 
elfer Tenti to . , ; . • 

Tenere li pollici fotto la palma 
delle mani nel dixQ Hani igitur ohla^ 
tiontm . 

' Non chinar la teda verfo la Cro- 
-ce alla parola ^efu nel leggere il 
Xorumunicantes , e verfo il Meilale 
parola Maria . 

, NoQ conginnger le mani » e non 
.ehinàre il capo alla parola ^efu Chrh 
i?/,. prima di dire: pridie, quam 
pater stur . , 

Qjiando vi fia bifogno dì purifì- 
. ;care le dita fui Corporale ^ priipsi 
vdi prender l’ Qftiaiper coniacrarla 
^purificarle ndUuogo vicina ad eifa 

Ofiia; 
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. Odia, e non piuttofto verfo Peftre- 
mità del Corporale • ^ ; 

Tenere la liniftra coll’ Oftia pofa- 
ta liCi 1’ Altare nel benedirla avanti 
la confagrazione • 

Pigliare il Calice con una mano 
fola nel dire : uicctpiens & hunc fra* 
rlarum Caltcem • 

Stare colla bocca troppo vicina 
all’ Odia nel confagrarìa ; e' cosi 
fopra del Calice 5 o tenerlo pofato 
'fu l’Altare i e non foftenuto colle 
tre ultime dita della mano iinillra y 
fottopofte al piede dello fleffo Ca« 
lice ; ó non ftare co’ piedi pari ; o 
non proferire le parole della Confa- 
grazione fegretamente ; o far ge- 
ni , e movimenti colla tetta o al- 
' tré fimilf azioni : Són tutti errori • 

* Scuoprire il Calice prima di aver 
'fatta la genuflettione- dopo la de- 
jjottzipne dell’Oftia - • 

Alzar l’Ottia , c il Calice fenza 
' in tal tempo guardargli ;o alzargli 
troppo' fopra "il capo ; o troppo 
poco^ che noA Hanoi dal popolo 

r - > 
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veduti ; o baciare il piede del Cali- 
ce 5 o accoftarfelo quafi alla teda ; 
o non alzar l’ una , e l’ alt to' per li* 
cca retta ; o troppo pretto , o troppi 
po adagio : Sono tutti errori • 

Non tenere le tre dita inferiori 
dittefe in fuora ogni volta , che G. 
pofa l’ Ottia . 

Fare l^genuttettloni a mezz’aria > 
p fenza giungere a toccare la pre- 
della- col ginocchio.,dettro ( fenza 
legittimo impedimento} o farle 
con furia > e in fretta . . 

Cominciare Vndee^ memores col- 
ie braccia più del folito aperte., c 
vdittefe; e cominciarlo prima di av.er 
fatta la feconda genuflettìon^ . 

Non tener gli occhi lìfli nel Sa- 
,’gratnento nella elevazione dell* 
Ottia 9 e del Calice : nel memento 
^,per i. .defonti : nel dirli T Oremus 
pr.'tcepthy, e tutto.. il Tater nojier x 
nel dire VUgnus Dei &c, e nel dire 
]e. Orazioni avanti la, Comunione 
Domine ^efit Chrifle colle altre: 
c^al Domine non Jum dignus &c. co- 
me fi preferire dalla Rubrica, del 

, Chi- 
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Chinare SLÌJ^obìs quoque pecc4^^ 
toribus ; e non chinarfi prima di 
quelle parole , a quelle Ver eumdem 
Chr^um Domìnum noflrum : e non 
tenere la mano finidra' pofata fu! 
Corporale nel dirfl 7{obh quoque 
feccatorìbus . 

Batterli il petto con tutte le di- 
ta » e non colle fole tre dita infe- 
riori della delira 9 tanto in dire le 
Ibpradette parole *ì^bis quoque 
«he air^««^ Dei, c al Domine non 
fum dignus • 

Aggiunger l*»>dmen al Ter Cbri- 
flum Domìnum noflrum dopo finita 
l’Orazione ^obis quoque peccato* 
ribus • 

Far le tre Croci alle parole Ver 
ipfum y & cum ipfo foprà mol- 
to 9 e non dentro alla circoferenza 
fuperìore del Calice , allorché la 
coppa larga di elTo’ lo permetta J 
dovendoli formar tali Croci da un* 
orlo all’altro colla Sacra Odia ^ la 
quale deve elTer pigliata da parte ^ j 
e non dappiedi, fenza toccar con 
effa il Calice* * . ’ 

Kon 
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Non tener le mani aperte pofatc 
fui Corporale (con tener però al- 
zate alquanto le due dita pollice y 
e indice difcofte dallo ilenfo Corpo- 
rale ) al Ver omnia f<ecula f acculo- 
prima di dire il Vatef no~ 
fler ; o incominciarlo prima di aver 
fatta tutta la genudeflione • 

Non ricongiunger le mani, e non 
chinar la teda slìI* O remus; e dar 
chinato al Traceptis faluuribus mo^ 
nifi tire, e nel dirlo > non tenere le 
mani giunte. _ 

Cavar la Patena di fotto al Cor- 
porale prima che dal Minidro da ri- 
fpodo *^men • 

Adèrger la Patena colla Hnidra , 
e non colla dedra , dopo, di averla 
baciata . 

Non tener la mano dnidra al pet- 
to colle dita indici e pollici al- 
quanto alzate» che non tocchinola 
Pianeta > nel fegnarfi colla Patena. 

DopO' di avere aderfa la Patena 
col Purificatolo ^ metter quedo o 
fopra al Corporale,, a troppa da 
cfo diftante t mentre fi deve collo- 
- - - ^ car 
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car tanto lontano , quanto vi fia 
luogo pei* pofarvi tra eflì il Calice 
dopo l’abluzione delle dUa • 

Alzare il Calice colla Sagra Oftia, 
dopo aver conefla fatte le Croci^» 
più di quattro dita 9 allorché Ki di^ 
ce : Omnis honor » ^ gloria • .. 

Aftergére le 4 ’ta fui labbro del 
Calice 9 nel purificarlo da i fram- 
inenti , dopo la frazione dcirOftia» 
Franger la- particella dell’ Oftia » 
da porierfi' nel Sagro Calice^, dalld 
parte fuperiore , dovendoli fiacca» 
re dalla parte inferiore , giuda un 
Decreto della Sagra Congregaziw^ 
ne , fotto li 4» Agofto 1563. . . 

Voltarli per parte al Domine non^ 
fam dignusy 'c ritirare ‘ uh piede in 
dietro in forma di mezzi gcnuflef" 
iione ; o appoggiare^ all’Altare il 
braccio liniftro ; e ftorcecli , -e .noji 
inchinarli mediocremente s Sono tut» 
ti errori i • c 

Toccar colla delira il piano della 
'menfa dell’Altare ogni vòlta-, che 
il batte il petto Domine non fmtt 
dignus • 


Star 


Delle Mejje private • 157 ^ 

Star chinato nel fegnarfi coll’ 
Oftia avanti la Comunione , o nel far 
la Croce , ufcir fuora della Patena. 

Tenere le mani giunte troppo ac- 
codate alla faccia dopo eflerfi co? . 
municato , e non folamente d’avan- 
ti al petto. 

Rivoltare la Patena fopra del 
Calice , dopo averla purificata da’ 
frammenti . 

Tenere il Calice rivoltato fulla Pa-, 
tena per ifgocciolarlo dopo di aver 
prefo il Sagro Sangue . 

Tornare a fucchiare il Calice pià 
di due , o tre volte , c tenere gli 
occhi alzati al Cielo nel confumare 
il Sangue, ficcome alla purificazio- 
ne, e all’abluzione. 

Non prendere la Purificazione 
dalla defia parte del Calice , dalla 
quale H è confumato il Sangue , co- 
me lo avverti il Pontefice S.Pio V. 

Non fare la riverenza alla Croce 
prima di andare all’edremità dell’ 
Altare per prendere l’abluzione , 
e non farla nuovamente allorché fi 
è ritornato nel mezzo • 

Dire 
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Dire il Corpus 1 14 um Domine meri- 
tre fa l’abluzione , e non mentre fi 
aderge col Purificatojo le dita , già 
tornato nel mezzo ; o almeno men- 
tre vi torna • 

Metter la Palla fuJla Patena pri- 
ma di andareja prendere l’abluzione. 

Tenere il Calice fiiora dell’Alta- 
re fenza necelTità alla purificazione 
di eOfo , o all’abluzione delle dita> 
c non farla fuH’eftremità dell’Altare. 

Non fpttoporre il Purificatolo 
alle dita nel levarle dal Calice dopo 
]’ abluzione . 

Non lafciare il Calice lontano dal 
Corporale mentre fi afeiugano le 
dita, per dipoi prenderlo colla de- 
fira , fenza pofarlo fui Corporale • 
Non tenere il Purificatojo colla 
finifira fui petto , o fotto al mento 
mentre prende l’abluzione; e nel 
prenderla trattenerli troppo in lam- 
bire più volte il Calice • 

Non afeiugare il Calice in modo 
che non vi rimanga nel fondo par- 
te dell’abluzione • 

Cuoprire il Calice col velo prima 

diri- 
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di riporre iJ Corporale nella Borfa . 

- Tenere il Calice per aria nel tem- 
po , che <5 piega il Corporale per 
piegarlo con una mano fola . 

Porre la Borfa fui Calice nell’ 
apertura di eflfa verfo altra parte , 
c non verfo il petto . 

. Permettere , che il Miniftro ri- ' 
pieghi il Corporale , o accomodi 
il Calice, benché foffe Sacerdote, 
e molto più fe è Chierico • 

Lafciare il Calice in mezzo col 
velo alzato d' avanti , dovendoli 
tutto cuoprire , giuda il Decreto 
della S.C. del i. Marzo 1^97* 

Dire il Communio in mezzo dell* 
Altare , per fapcrlo a mente , c in 
particolare nella Meda de* Defonti. 

• Non lafciare il Meflale pel fuo 
dritto , ma voltarlo.per altra parte 
nel ferrarlo . 

Non terminare la conclufionc-j 
dell’ultima Orazione al Meifale, 
ma nelPandare al mezzo dell’Altare. 

Inchinarli al Popolo nel dire Ite 
MìJJa efi , e dar chinato al Benedir 
camus Domino 9 ed al ^quiefcant in 
pace^ Non 
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Non fare la riverenza alla Croce 
prima di voltarti per dare la Bene- 
dizione ; o non far la Croce agia- 
tamente nel darla ;o non darla colla, 
mano fempre ritta. 

Far la genufleffione verfo la Cro- 
ce al Verbum caro faSìum e)? ,quan-i 
do non è efpoHo ilSS.Sagratnento. 

Non fare la riverenza nel mezzo 
colle mani giunte , finito il Vange- 
lo, prima di accomodare il Calice» , 
Cuoprirfi il capo prima di aver 
fatta la riverenza profonda alla.^ 
Croce , e la genufleffione al Santif- 
llmo nel partirli dall’Altare . * 

Non fare la riverenza all’ Imma-’ 
gine principale arrivato inSagrelHa» 
Pofato' il Calice , non far la ri- 
verenza col capo fcopertoagli alian- 
ti in Sàgrellia , ficcome anche pri- 
ma di prenderlo nell’andare all’Al- 
tare ; quello però non è errore di 
Rubrica , ma folamente di comune 
, convenienza introdotta • 

Dar la Benedizione colla mano 
al Servente , allorché dall’Altare è 
tornato in Sagrellia; ovvero dopo 

d’cf- 
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d'eCTerfi fpogliato delle fagre vefti • 
Nello ipogliarfi de’ paramenti > 
non baciare nella Croce quelli , che 
ha baciato nel veftirfi ; e non acco- 
modarli refpettivamente per ordi- 
ne , ma gettarli alla rinfui’a fretto- 
lofamente , allorché manchi T a/uto 
del Miniflro fervente • 

Cavarli il Càmice prima da! capo, 
c non prima dal braccio finiftro,e poi 
da! deliro, 0 cavarfelo a roverfcio . 

Depofti i Paramenti Sagri , fare 
inchino , o riverenza a i medefimi • 
Non lavarli le mani lubito depo- 
fti li paramenti . 

Metterli adifeorrere, o partirli 
dalla Sagreftia prima di aver fatto 
inginocchioni il .rendimento delle 
grazie ; -fé però lion li voleflTe que- 
fto fare, per maggior quiete, e 
divozione, in.Chiefa, o in altro 
luogo più ritirato ; ma meglio è il 
farlo in luogo da poter’ eflfere olfer** 
vato , cioè , nel Prepàratoriò , per 
guadagnare il merito -dèlia edifica* 
zioiie/e del buono efempio , c per 
‘ isfu ggìre l’ammirazione che dar- 

li a i cir collanti'*. 
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Le retrofcritte cofe dagli Autori 
vengono chiamate errori > e abud, 
perche fono refpettivamente con- 
trarie alle Rubriche del MetTale, o 
a i Decreti della Sagra Congrega- 
aione de** Riti , o a' ClaiTici Scrit- 
tori di tali materie . 

PARAGRAFO III. 


Riftretto de’ Sacri Riti daoflervarfi- 
nella Celebrazione delia Meda 
privata . 

Q VeJlo ^jflretto fi è rìcavaté 
^ dalle Rubriche del MeJJale, 
da alcuni decreti della Sagra Congre-^i 
^azione de* ^ti , . e refpettivamente • 
da varj Claffici Scrittori di tali ma* 
ferie j i quali , per amor di brevità , 
non fi faranno qui a citare , fe non 
che quando tra tjfi trovafi quaUhè 
varietà di opinione ; e per ojfervat 
qualchè metodo ^ fi dividerà in 
Tartìi,. T^élla prima fi tratterà de* 
I(tti della Mejfa privata^dal principio 
fino di Sangui « ^ella Seconda dal 
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Sanftus fino alla Comunione ; e nella. 
Terza , dalla Comunione fino alfine. 

Riti della Me(Ta privata dal princi- 
pio lino al San 6 lus . 

I. Arrivato il Sacerdote in Sa- 
gredia per celebrare la Santa Meda, 
faluta chi vi trova : Fa la Prepara- 
zione , con l’applicazione del Sa- 
gridzio : cerca la Meda , fi lava le 
mani;' e* accomoda il Calice , av- 
vertendo , che vifial’Qftià. Di- 
poi va a pararli , e in quel mentre 
non da a dilcorrere col Miniftro , o. 
con altri j Si fa il fegno della Santa 
Croce , le vuol farlo , prima di 
prender l’Amitto ; bacia Ja.Croce 
di edb 'Amitto, deliMahipolp , e 
della Stola, benché :diCa la Meda 
de i De fonti : riceve il Camice , e 
la Pianeta colle mani giunte ; e nel 
yeftirfi di tali Sagri Veftimenti dice 
tutte le refpetcive Orazioni pre- 
fcrittc' ^ dal Mefifale , e: fi accomoda 
il fatópletto^'al Cingolo.,, «he redi 
'ibttO'laipiaoeta . Ciò fatto faluta^ 

mew-coiivemen«a » «pi capo i 
" circo^ 
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ci rcoftanti , prende il Calice colla 
i liniftra pel nodo, fotto al velo , 

pone la deftra tutta ftefa fulla Bor- 
fa ; e col capo coperto fa riverenza 
1 profonda alla Croce , o all* Imma- 

1 gine principale. Indi con paflfo gra- 

^ ve , e occh j baffi va all’Altare , por- 

( tando il Calice nè troppo diftante 

I dal petto , nè ad e(To accollato; e 

in modo» che l’altezza fua arrivi 
I al mezzo dello fteffb petto • Incon- 

trandoli con altro Sacerdote para* 
i to , gli fa medrocre riverenza col 

I capo coperto ; e palTando davanti 

all’Altar Maggiore fa riverenza-^ 
profonda ; e fé vi farà il Santiffimo 
nel Ciborio, fa la genufleiffiqne con 
I un folo ginocchio e col capo coper- 

to , e lenz’ altra riverenza col ca^ 
ì po dopo la genufieffione : ma fé vi 

farà il Santiffimo efpòdo , o nell’ 

I OHenforio , o nella Piffide , allora 

con amendue* le ginocchia, e col 
Capo feoperto genuflettile lo adoris 
\ C iò flélTa farà palTando innanzi all’ 

Altare ove fi miniftri, a . i (Fedeli , la 
I Coiimoione » benché nou^ebba, 

‘ ■ gÌU!l 
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giuda un Decreto della Sagra Con* 
gregazione de* i y. Luglio del I 5 p 8 . 
afpettare , e llar genufleffo finché 

fia terminata • In fimili cali il Sacer* 

> 

dote prima s* inginocchia > e poi (i 
fcuoprc il Capo , e con eflb s'inchi- 
na : e prima d’ alzarli fé lo cuopre , 
e poi fi alza . Quando avverte , in 
palTando predo a qualche Altare a 
le vicino , che ivi fia il Sagramento 
dopo la Confagrazione fatta da al^ 
tro Celebrante , in tal cafo.farà la 
genuflellìone femplice con un fol 
ginocchio, e fenza fcuoprirfi il ca- 
. po ; come in tal luogo infegna il 
P. Merati . 

II. Arrivato all’Altare , fi fcuo- 
pre , e fa riverenza profonda alla 
Croce , o a! Santiflìmo la genufiefi» 
fione : falito , e giunto in mezzo 
all’Altare , depone il Calice dalla 
parte del Vangelo , fpiega con am* 
be le mani il veloj che fiava piega* 
to nella parte anteriore 9 colla fini* 
lira prende la Borfa dalla parte 
più comoda , e còlla delira cava il 
Corporale 9 ponendolo fuil’Altare, 

G c frat- 
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t frattanto con la ànidra pone la 
Borfa dalia parte del Vangelo ap- 
poggiata al gradino de’ Candelieri, 
e colla parte aperta verfo il mezzo 
dell’Altare : Dipoi con ambedue le 
mani fpiega il Corporale in mezzo , 
in modo che non palli la parte an- , 
tenore dell’Altare , ma retti dentro 
da due dita in circa : Indi con la fi- 
lli ttra prende il Calice pel nodo fot- 
te il velo , ponendovi fopra la de- 
lira , e lo colloca nel mezzo del 
Corporale , in . maniera , che non 
impedifea il baciar l^Altare , e cala 
il velo dalla parte d’ avanti fino al 
piano della menfa , talmente che re^ 
ili coperto ancora il piede del Ca- 
lice ; e fubito fatta la riverenza al- 
la Croce , come per la regola ge- 
nerale , cioè , fempre , che fi par- 
te dal mezzo All’Altare , fé ne va 
al Mettale , Io apre , e adatta i fe- 
gnacoli*; e tornato in mezzo fa ri- 
verenza o mediocre , o profonda 
alla Croce. Indi fi ritira alquanto 
verfo la parte del Vangelo coila^ 
faccia verfo quella deli’Epittola, 

per 
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per non voltar le fpalle alU Croce, 
e fe ne fcende al piano «Ivi fa rive- 
renza profonda, o la genuSelTione 
fe vi è il Sagrawento nel Ciborio , 
fenza inchino di capo , e principia 
la Confeflìone . Confiteor fta pro- 
fondamente inchinato; al mea culpa 
colla delira mano Uefa H percuoto 
il petto , tenendo la llniftra fotto 
il petto , nè fi alza dalla profonda 
inchinazione , fe non dopo rifpofto 
uimen dopo il Mifereatur ^ detto dal 
M inidro . Al Gloria^ e 2,\ Deus tu 
converfus da mediocremente inchi- 
nato ; nel dire Oremus allarga le 
mani, alla larghezza del corpo, e 
le ricongiunge , e fale all’Altare , 
fenza far prima la genufleflìone : 
giuntovi, vi pofa fopra le mani 
giunte , e s’inchina mediocremente, 
tenendo le dita inferiori fuor dell’ 
Altare, che tocchino la fronte coli’ 
edremità ; e in quedo mentre dice : 
Oramus te Domine ; e quando dice 
quorum Reliquia bacia l’Altare nel 
mezzo , e non per parte, torcendo 
la vita • Ciò gli tornerà di farlo acr 

G 2 con- 
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conciamente , fe neir'arrivare ad* 
imitare , dopo la Confeflìone , non 
vi fi accofterà , ma ne fiatai alquan- 
to difcbfto . Indi colle mani giunte, 
e fenza far riverenza alla Croce , 
va al Mcifale , e colle mani giunte 
dice l’Introito . Nel dirlo fi fegna 
la prima volta , ma non ‘nella Mef- 
fa de’ Morti s china il capo , e al- 
quanto anche lefpalle verlb la Cro- 
ce al Gloria Tatri , fenza guardar- 
la ; e lo ftefib farà fempre che dirà 
Oremus^ e Ver Dominum nojlrum 
nel fine delle Orazioni • 

III. Ripetuto l’ Introito , colle 
mani giunte torna nel mezzo, china 
- il capo alla Croce ( come farà fem- 
pre nell’ arrivare , o nel partire dal 
mezzo , fe altro non fi avvertì fee ) 
e dopo dice il Kyrie, ma fe occorre- 
rà, nell’ arrivare in mezzo, di baciar 
l’Altare, allora non fa riverenza alla 
Croce . Al Gloria in exceljis allarga, 
alza , e congiunge le mani , e nel 
dir Deo , china il capo ; e ancora all’ 
%4dorantus Te , al Gratias agimus , 
gl Sufeife &€• ai ^efu Chrìfte • AI 
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tum SanSfo Sphitu fi fegna col fe- 
gno.di Croce , e aW^/fmea , fccon- 
Cavante j ed altri ricongiun. 
ge le mani ; ma fecondo altri , tal 
congiunzione puà tralafciarff • Per 
far acconciamente il predetto alto, 
nel dire il Gloria in quando 

dice Gloria , llende.Ie roani , fenza 
pofarle full’Altare ( fe non daMef- 
ii cantata : ) quando dice in excelfis 
le alza all’altezza delle .fpalle, e 
quando dice Deo , le ricongiunge , 
e china il capo alla Croce , fenza al- 
zare gli occhi . Patimente quando 
il. fa il fegno della Croce al fine nel 
dire CuntSanSlo Spiritu&c* mentre 
dice Cum Sanalo fi fegna la fronte , 
quando ^dice Spiritu fi fegDa. il pet- 
to ? e quando dice in gloria fi fegna 
l’omero finifiro e quando dice--» 
Bei.T^atris , fi fegna il iltkfiro , e 
aW^nren congiunge le mani . Ter- 
minato il Gloria, , bacia T Aitare nel 
mezzo ; e per così baciarlo como- 
damente j nel dire in gloria Dei Ta* 
tris ,fi fcofia un tantino dalI’Altsrei 
prima col piede finifiro., e poi col 
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deliro . Dipoi fi volta al Pòpolo 
dal lato Tuo deliro, coile mani giun- 
te , e gli occhi baffi 5 ■ e nel dire 
Dominus allarga , ed alza le mani 
alla larghezza , ed altezza delle.^ 
fpalle ; e dicendo vohifcum le ri- 
congiungere ritorna fubito al Mef- 
iale • Benché la Rubrica nulla ne 
dica di tale alzamento di mani in li- 
mile circollanza; nondimeno il Me- 
rati Còl Garante , ed altri dice do- 
verli fare, pèrche vien preftritto 
dal Cicremoniah -Epifioporum^Giim-^ 
to' al Mefifale , nel dire Oremus al- 
larga , € ricongiunge le mani , fen- 
za alzarle , china il capo > e alquan- 
to le fpalle verfo la Croce , lenza 
guardarla , e poi dice T Orazione 
colle inani aperte , e alzate , e le 
dita unite , come fopra : Orationes 
verò cantans , dice Giufeppe Cata- 
lani ne^ fuoi celebri Commentar] in 
CxremonUle Epifcoporum , Tom.i. 
pag.aSp* n.v. & vi. con altri gravi 
Autori , femper manus elevatas ad 
bumcrorum altitudinem teneat , ita 
quod una mia ( feu palma ) aliam 
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volam , non %Altnré refpicìat , uf- 
que ad Ter Dominum nofirum , e il~ 
Caftaldi da edo citato , dice: ex^ 
Unduntur ad latìtudìnem , altìtu* 
nem,qtia nec latitudinem^nec altìtu» 
dinem bimerorum excedat\ come fa- 
rà feropre; AI Ver Dominum nofirum 
unifce fubito le mani ; nel dire 
fum china il capo , e alquanto le 
fpalle alla Croce ; ma dicendo Qjn 
vivis y regnai le cong^‘ung« 
folamcnte ^W^unìtate (ino alfine, 
e allora non china la teda . Tn tutu 
la Mtffa , fe nomina fefus fempi« 
china il cacio vcrfo la Croce , ma 
quando lo nomina nel Vangelo ?lo 
china fempre vcrfo il Mcilale r Se 
nomina Marta , o il Santo, di cui 
fi dice la Meflfa , o fe ne fa la Com- 
memorazione , o fi nomina il Papa 
vivente , lo china verfo il Meflale. 
Avvertono alcuni non doverli chi- 
nare q jando fi nominano i Santi , 
de’ quali fi fa la Feda , fi . dice la 
Meda , o fe ne fa commemorazio- 
ne , nel titolo dell’ Epiftola , o del 
Vangelo» per efempip lecito Epì* 
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/iolte Beati Tauli %Apofloli , o Ser 
^uentia Sandii Evangetìi Secundùm 
^oanem , quando li dica la Meìfa , 
o H faccia la Commemprazione di 
queftijO altri ApoftolijCd Evangelifti. 
- IV. Al l’Epiftola tiene le mani di- 
sgiunte pofate lui Libro, o fuIP Al- 
ta re ; e quella .terminata, ,yajn-j 
mezzo colle mani giunte , alza gli 
occhi a Dio, lì china profondamen- 
te colle mani giunte avanti il pet- 
to , fenza toccar l’Altare , e dice 
ì\ Manda, cor meam ^ e à\ce^nbe 
nomine , non bomne . Alzatofi va 
Subito ( fenza baciar T Altare , e 
Senza far riverenza ) a! Meflfale , e 
colle mani giunte dice Domìnus vo* 
blfcum , e col pollice della delira , 
pofata la linjftra fui MelTale > fegna 
il principio del Vangelo , dicendo 
Seqi4entia.,^<\ alle altre parole (tenu- 
ta la lìnillra fotto al petto ) fegna 
Se ftelTo , nella fronte quando dice 
SanUi E^vangeVti , nella bocca , di- 
cendo Secundnm nel petto quan- 
do dice Mattbaum , o nomina altro 
£vangeliHa> di cui è il Vangelo. 

. lo 
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Lo legge colle mani giunta avanci 
il petto , chiaro , ediftinto; e oc- 
correndo di far genutìeflione , (a fa 
verfo il Meflcile,e non verfo la Cro- 
ce . Terminato il Vangelo , alza al- 
quanto il MeflTale verfo la bocca , e 
inchinandoli lo bacia ove nel prin- 
cipio lo fegnò , e dice Ter Evange^ 
lìca dìdia &c. Torna poi in mezzo ^ 
e dovendo dire il Credo , non fa ri- 
verenza , ma dopo accodato il Mef-» 
fale col cofcino verfo il Corporale, 
fubito allarga le mani nel dire Cre- 
do , fenza pofarle full’Altare ( fé 
non che nella Meffa cantata^ le al- 
za all’ altezza delle fpalle nel dire 
in unum , e dicendo Deum le ricon- 
giunge , e china la teda , fenza al- 
zare gli occhi : la china ancora alle 
parole ^efum Chrijflum , e al Jtmul 
adoratur : z\V Et incarnatus ejì co- 
mincia fubito la genufleflione, e 
cendola un pò adagio , la termini 
all’ & homo fadlus jtfl inclufivè, te- 
nendo le mani didefe fopra l’Alta- 
re ; fenza alzarli la Pianeta d’avan»^ 
ti mentre genuflette . .Quando dice 
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érvham venturi feculi , per poter 
poi comodamente baciar l’Altare 
nel me^zo , fi feofia un tantino da 
eflb 'nella maniera altra volta ac- 
cennata • Alle predette parole <&* 
vìtam Qìr'c» fe fteflfo, diftri- 

buendole così : quando dice Et toc- 
ca la fronte , 'quando dice vitam fi 
toccali petto, alla.parola 
l’ omero finifiro , c il deftro quan- 
do pronunzia fceculi ; e dicendo 
\Amen ricongiunge ie mani . Non 
dovendoli dire il Credo finito il 
Vangelo-, badato il Mefiale , e col- 
locatolo vicino al Corporale,, fen- 
«a ricongiunger demani , e far ri- 
verenza alla Croce, pone le mani 
ftefe fuIl’Aftare fuor-del Corporale, 
quando non fia molto largo , e ba- 
ciatolo in mezzo , fi volta al Po- 
polo , e dice , ftendendo ^ e ricon- 
giungendo le mani, nella maniera di 
/opra de feri tta,il Uominus vobìfeum» 
V. Detto il Dominus. vobifeufh^ 
fi v^òltft all’Altare còlle mani giun- 
te , c dice V Oremus , e dipoi l’Of- 

fisrtofio* Poi fouopre il OHce, 

pone 
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pone il velo piegato fulla parte de- 
ftra fuor del Corporale ; prende il 
Calice pel nodo > e lo pone fulla 
parte de(h*a fuora del Corporale : 
leva la Palla , e la pdfa fui velo 
piegato; piglia colla delira la Pa- 
tena ^ e fe la porta davanti al petto, 
ponendovi anche la liniUra ; e te- 
>nendoIa con ambedue iollenuta col 
foli pollici y; e indici, la tiene &lzi^ 
ta^j avanti al petto quali lino alla 
fàccia , e aitati gli occhj e fubita 
abòafifati ,. dice il Sufcip£ SanSie T>a-» 
ter : tenendo Tempre l’eftreniità di 
eflTa Patena coi ^pollici ,, ed indici 
delle mani , con fottoporvi le al- 
tre dita piegate fòtto la medelima . 
Ternaìnata quella Oblazione delP* 
Odia , colla Patena , fodenuta go- 
-mefopra, fa una Ctoce . fui. Cor- 
porale dal mezzo di clf^ fino verfo 
di le y e pofa l^'Odia<in mezzo.di 
effà Croce la -quale deve fòrmarH 
per linee i^tte ,.e uguali ,^^alte quat- 
tro dita dal Corporale , non più 

lunghe di un palmo per ogni ver- 
fo • Pi poi ripone colla delira la 
i G d 
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metà della Patena fotto il Corpora- 
le , tenendo in tanto la liniera ilefa 
full’ Altare* Ricongiunte poi le.> 
mani , e fetta riverenza alla Croce, 
feti va fui fine della Predella ; e vol- 
tato all’Altare , ivi prende con la 
finiftra il Calice pel nodo, colla de- 
fira r aderge col Purificatolo , che 
poi poi a o fui piede di e(To Calice, 
ovvero fra le dita della finiftra : e 
tenendolo pofato full’Altare con la 
finiftra pel nodo j prende dalla ma- 
no del Miniftro l’ampolla del vino, 
e ve ne infonde una conveniente 
quantità , e renduta al Miniftro 
J’ ampolla del vino , avanti di pren- 
der rampolla dell’ acqua, la bene? 
dice ( fe non è Mefla de’ Morti , ) 
e benedicendola , incomincia l’Ora- 
2Ìone De»s, qui humartae fubflantìcei 
ne infonde poche goccie nel Calice, 
acciocché l’acqua non offenda la fo- 
flanza del vino ) badando anche due 
goccie ; e alle parole partieeps 
fus Chrìflus^ china il capo verfo la 
Croce • Dipoi afterge il Calice col 
Purificatojo > e pofato Quello pie- 
gato 
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gato falla parte della Patena fco- 
perta , coll’eftremità verfo PAlta- 
re , colle mani giunte ritorna nel 
^ mezzo-: ivi fa riverenza qplle mani 
giunte alla Croce : Prende dipoi 
colla delira il Calice pel nodo » e 
tiratofelo avanti al petto, lo regge 
con le altre dita della finiftra , e te- 
nendolo alzato in maniera , che la 
coppa del Calice non ecceda gli oc- 
chi, nè ftla lottoja bocca , o folto 
al mento , dice le parole Offcrìmus 
tìbi e nel dirle tien fempre gli 
occhi alzati a Dio fino al fine • Fi- 
nita la detta Orazione , abbafia il 
Calice , e all’altezza di tre , o quat- 
tro dita' fopra il Corporale , vi for-' 
ma con efib la Croce , tenendolo 
con amendue le mani, con l’avver- 
tenza di far le lineé pari , e dritte., 
non più lunghe di un palmo, e fenza 
arrivare all’ Odia ; e mentre Io cuo.- 
pre con la palla , tiene la finifira , 
non fofpefa in aria , ma ftefa , e por 
fata full’Altare . Dipoi , fcoftandofi 
un poco dall’Altare , fi china me- 
dio, cfcmente 5oIle mani giunte fuU’ 
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Altare nella maniera altrove fpic- | 
gata, e dice In fpiritu humìlitatìs &c». \ 

Quello terminato , folleva gli ,oc- 
chj a Dio ; alza’, e ricongiunge le ; 
mani, dicendo in y erti San^ 

6 ilficator ; e nel dir quelle parole li 
riaccofta all’Altare ; e mentre dice 
Benedtc hoc Sacrificium fa la Cro- 
ce fu l’Oblata, formando alla pa- 
rola henedic la linea retta ,, e alle 
parole hoc Sacrificium la trafverfa 
c nel dire tuo San^o J^omìni con- 
giunge le mani , e fa riverenza alla. 
Croce ,. e colle miini giunte va poi 
a lavarfele •. 

* VI. Nel far le Croci olTervi il 
Sacerdote novello alcune cofe : E 
' primieramente di tener la mano tut- ; 
ta di Uefa con le dita unite, e di» 
ftefe , e di far le due linee con la. 
mano non pfegata,ma Tempre dirit- 
ta . Secondo alcuni Autori non de- 
ve tenerli la mano dillefa in pari , 
nè troppo voltata in fu , nè piegata 
in giù , ma un poco ritta , talché le 
Croci llano quali come benedizioni. 

Jn fecondo luogo , che quelle , che 

fi fan- 
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fi fanno fu l’Oftia , o fui Calirc fo- 
laraente , fiano più piccole di quel- 
le , che fi fanno fu tutta l’Oblata • 
Quando Je Croci fon comuni all’ 
Ofiia , ed al Calice , la linea retta 
fi comincia al mezzo della Palla , ,e 
la traverfa fi fa tra il Calice , e 
roftia, cioè, all’ orlo della Palla, 
ma però alla medéfima altezza della 
prima , dovendo effere uguali , e 
nòn palfare la mi fura di un palmo : 
e debbono farfi alte fopra la Palla 
tre , a quattro dita. Quando poi fi 
fa la Croce fopra dell’ Oftia fola- 
mente , fi 'fa all’altezza del nodo 
del Calice ; ’e quando ful Calice fò- 
llmente , fi -formano le due lince 
da quattro dita fopra ‘la Palla , ed^ 
alla mifura della raedefima , q. al- 
quanto più , allorché la Palla folTc 
alfai piccola . Avverta finalmente , 
che^ogni volta , che fi hanno, a. fir 
le Croci 'fopra POblata regolar- 
mente prima 'di ferie fi congiungo- 
no le mani ,, comeiprefcrive la Ru- 
brica del Meffàle ; e in quello luo- 
go dicc : ManufqH€ expandens , & 
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flatim jungens ante peiìus ( r^uod 
femper facit , quando aliquid efl he- 
nediÙHrusy^dìcit Veni Sanélificator. 

VII, Dopo detto tuo Sandto 
mini praparatum , va , come fi è 
accennato , fui fì-ne della Predella 
a lavarrfi le mani , procurando , che 
il Miniftro non falga ,.ma fiia fuori 
di e(Ta . Si lava l’eftremità delle di- 
ta pollici , e indici ; fi aderge vol- 
tato verfo TAltare, recitando in 
tanto il Salmo Lavabo , ed ivi an- 
che dice il Gloria "Patri ; e nel dirlo 
china il capo verfo la Croce . Dipoi 
confegnato il fazzoletto al Mini- 
Uro , colle mani -giunte torna nel 
mezzo in qualche poca difianza dall’ 
[Altare; e in vece di far U folita 
riverenza , alza gli occhi a Dio, è 
mediocremente inchinato colie ma* 
ni giunte .fuIPAltare nel modo al- 
tre volte accentino y dice Su/cipe ^ 
San^a Trinitas , fenza di più chinar 
la tefta a i nomi ^efu , Maria ; ed 
in fine ^i quella Orazione allarga le 
mani pofate fuli’Altare , fuor del 
Corporale c lo bacia in mezzo . 


Delle Mejje private • i.tf i 

Subito poi £1 volta al popolo , co« 
me al Dominusvobifcum dice con 
voce chiara fi , ma alquanto ba(Ta 
quelle parole Orate Fratres ; c ri- 
voltandoli all’Altare, perfezionando 
fu la delira il circolo , profegue a 
. dire fegretaraente ut meum , ac ve» 
firum Sacrifictum Dicono alcu- 
ni , che quelle parole fegrete dir 
le debba llando rivoltato al popolo; 
ma indirle mentre li rivolta all’Al- 
tare fembra più coerente alla Ru- 
brica , che dice dìcit ; Orate Fratres^ 
fecreto profequens , ut meum , ac 
vejìrum &€• perficit circulum . 

Vili., Detto dal Minillro tutto il 
Sufcìpiat y e non prima, dica fe- 
gretamente *Amen , e tenendo le 
mani aperte, e alzati all’ altezza 
delie fpalle, fenza fcollarll dal mez- 
zo dell’Altare , dice le Orazioni fe- 

^ % 

gréfe , e dice da fe fleCfo Jimen 
dopo la conclulione, della prima-» 
Orazione folamente ; ma nè avanti 
la prima , nè avanti la feconda de- 
ve dire Oremus*, dppo l’ ultima non 
deve terminare la conclulione , ma 

fcr- 
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ferraarfi al Spìritus Sancii Dem in- 
dufive; allora pofale mani aperte 
fuIl’AItare fuora del Corporale , e 
dice Ter omnia facula f<eculorunt : 
al Surfum corda le alza alquanto fi- 
no al petto 9 in modo che la palma 
di una mano riguardi Taltra ► Al 
Cratias agamus le alza di più , in 
modo però che l^cfiremità delle di- 
ta non oltrepafiino T altezza delle 
/palle ; ed al Deo voflro ricon§iug^ 
k mani , alza gii occhi , e poi china 
il capo alla Croce . Al digmm , ed 
al recante del Prefàzio tiene le ma- 
ni aperte , e alzate come alle Ora- 
zioni . Alle parole fupplici confejjio^ 
ne fi difcofia un poco dalPAltare , 
nel modo altre volte accennato, per 
poterlo poi comodamente baciare 
nel mezzo : al SanSìus ricongiunge 
le mani, e chinato mediocremente, 
le tiene davanti al petto , fenza po- 
farle fuIl’Altare , come al Manda 
cor meum . Il SarMus lo dice con 
voce alquanto più bafla , e alzan- 
doli al Benedici ut ^ qui *venit , fi fe- 
gna al folito col legno della Croce, 

teuen- 
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tenendo la lìniflra al petto , ma in 

iSnenon congiunge le mani, do’- 
vendole fubito alzare al Te igitur ^ 
al principio del Canone • 

J^V/ della MeJJa privata dal Sanélui 
fino alla Comunione • 


. I. Nel principiare il facro Cano* 
ne alza le mani , fubito le congiun- 
ge, alza gli occhi a Dio , e dice 
Te igitur e flando chinato pro^ 
fondamente colle mani giunte po- 
tate nella forma folita , feguita_3 
rotazione , e detto rogamus , ac 
petimus , tbacia TAltare nel mezzo, 
colle mani al folito fopra di elfo 
diilefe ; ed alle parole utì accepta 
habeas dr* benedicas (ì alza , fi riac- 
coda alPAltare prima col piè de* 
ftro , poi col finifiro, e giunge in- 
fieme le mani C manus , de* 

inde fignet ter fuper oblata^ dice qui 
la Rubrica del Canone ) e poi di- 
cendo htec dona drc, fa tre Croci 
comuni air Oftia , ed al Calice , 
principiandole dalla metà della Pal- 
la fino al fine dell* Odia-; cioè., la 

pri- 
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prima alle parole H^c dona 4 la fe- 
conda , quando dice Hxc munera v 
e la terza dicendo hxc SanSia Sa^ ^ 
crificia illibata : e cerchi di acco- 
modare il gedo delle Croci alla^^ 
congrua diftribuzione delle parole, 
dimodoché alia parola hxc formi la 
linea retta della prima Croce : àllff- 
parola dona formi la linea trafverfa. 

E alla feconda Croce , formi la li- 
nea retta alla.parola hxc , e la tra- 
.verfa , alla parola munera \ e alla 
terza Croce tiri la linea retta alle 
parole hxc.San^a^ e la trafverfa , 

' dicendo Sacrificla illibata • Dipoi, 
fenza ricongiunger le mani , ma te- 
nendole aperte , ed alzate al folito, 
feguiti /« primis,, qttx ti hi offìiri- 
mus q^c* Dice poi il Memento fègrc. 
tamente , trattenendovifi per: lo 
Ipatio di un Pater nofter , o poco, 
più , e nel principiarlo alza le mani, 
c le congiiinge davanti al petto , 
tenendole cosi fino al fine della 
commemorazione, che mentalmen- 
te vuol fare de’ Fedeli viventi ; a 
fuo piacimento « .Dipoi colle mani 

. aper- 
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aperte, ed alzate al /olito, pro- 
liegue il Canone , chinando il capo 
al nonae di Gesù verfo la Croce , 
e a quei di Maria , e del Santo , di 
cui fi dice la Mefia , Verfo il Mef- 
fale , come averà fatto precedente- 
mente nel nominare il nome del Pa- 
lpa : non Io china però al Ter eum^ 
dem Chrtflum ma dicendolo con- 
giunge le mani, e le pone ftefe , ed 
aperte fu l’Oblata , continuando a 
tenere il pollice, deliro fui finiftro * 
é le tenga in modo , che lè punte 
delle dita arrivino al mezzo'della 
Palla , fenza toccarla , anzi con t^ 
ner le mani da due, o tre dita alza- 
te fopra di effa ; e in tanto dice 
■Hanc ìgìtur oblationem Dipoi 
le tira a fe , e le tiene cosi con- 
giiiute fino alle parole BenedtSiam , 
adfcriptam -, alle qualit, ficcome al* 
lettre feguenti , fa le relative cin- 
que Croci , tenendo in tanto la fi- 
niftra pofata fuIl’Altare, cióè, tre 
comuni all* Odia , ed al Calice , di- 
scendo alla prima Benediblam , alla 
fecotìda adfcriptam $ 'e alla terza 
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(che farà un pò più adagio) di* 
cendo ratam , rationahìlem , acce- 
ptabilemque facete digneris , e fe- 
guitando a tener la finiftra pofata 
full’ Altare fa la Croce fopra_» 
rOftia, dicendo nobis Corpus^ 
abbaflando alquanto la mano : e 
quando dice ^ Sanguisfiat, la fac^ 
eia fopra del Calice . Finite le Cro- 
ci , fubito congiunge le mani al 
petto , e china la tetta nel dire 
fu Chrtfli • 

II. C^a n do dice atter- 

go de dita pollici , e indici ( fe vi 
fara di bilogno ) verfo l’ettremità 
del Corporale ; e nel dire tyfccepU 
panem prende nella parte inferiore 
rOttia y prima con il pollice , ed 
indice della dettra , aiutando a ciò 
fare 1 indice della ttnittra col pre- 
merla nella parte inferiore ; Dipoi 
la prende anche con il pollice, e 
indice della iinìttra nella medettma 
parte inferiore in modo che nella 
parte anteriore deirOttia il pollice 
dettro fia unito al pollice ttnittro^ 
e nella parte pofteriore l’indice 

de- 
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deliro unito fìa allMndice finillro , 
e le a/tre diu in efla parte pofte- 
riore fieno diftefe , e fra fe ftcffe 
unite, come quando fi congiungo* 
no le mani ; ed è bene, che J’Ofiia 
non fi tenga inchinata , ma eretta , 
ed un poco elevata . Alle parole 
Elevatis oculh in Calum alza gli oc- 
chi al Cielo : dicendo tihi gratias 
agens , china alquanto il capo ; e 
dicendo benedixit fa colla delira il 
fegno della Croce fopra i’ Ofiia , 
filando però Tempre diritto . Ripi- 
gliandola poi con la delira nel mo- 
do predetto , profiegue a dire /re- 
git , dedìtque Difcipulìs fuis dicens : 
%Accìpite , manducate ex hoc om- 
nes . Nel dire quelle ultime parole 
fi difcolla un poco dall’Altare , pri- 
ma col piede finillro, e poi col de- 
liro , affinchè gli riefca comoda la 
genuflefiìone , che doverà fare • 
Poi inchinato mediocremente , e 
pofate naturalmente le braccia full’ 
Altare fino a* gomiti , non total- 
mente dritti , ma alquanto piegati; 
e pofati in terra i piedi uguali , 

fenza 


Digiiized by Googlc 


j^8 Sacri I{ìti 

fenza punto alzare il dritto , fc- 
grctamente , riverentemente , e 
diftintamente proferifee le parole 
della Confagrazione C profert *ver^ 
ha Confecrathnis fecretè , dìflìnSlè , 
attentè , dice qui la Rubrica nel 
Canone) avvertendo di non muo- 
vere ad ogni parola il capo , e di 
non fare alcun sforzo, o libilo di 
voce , e di non far ripetizione del- 
le ultime (Illabe , o lettere • 

III. Confagrata POftia, alcuni 
dicono, che per far comodamente 
la genufleflloHe, debba il Sacerdote 
tirare i gomiti fuor dell'Altare , e 
poner le mani folamente verfo P e- 
(Iremità del Corporale ; ma gli riu- 
feirà di comodamente farla , fé • 
comefopra, li farà alquanto difeo* 
flato dall’Altare , fenza ritirare in 
fuora i gomiti • Fa poi adagio , e 
Con ifpeciale gravità la profonda 
genufleflìone , lafciando , che le 
braccia pofate fulPAltare verfo la 
giuntura ^lle mani facciano in fu 
il lor moto naturale : qual genuflef- 
flone farà , tenendo tra gl* indici , 

e poi- 
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e pollici l^Oftia , e le altre dita> 
come fopra , diftefe , e congiunte, 
e fenza aggiungere alla genufleflfio- 
ne la inchinazione del capo . Fatta 
la genuflelfione , fi alza ,fi riacco- 
fia aH’Altare prima col piede de- 
ftro 5 e poi coi finiftro , e ferma le 
mani fulìa menfa ; e poi colle ma- 
ni unite , come fopra , alza pofa- 
tamente la facra Oftia , per linea 
retta , e quanto comodamente può 
alzarla , acciocché fia veduta , ed 
adorata da i circofianti , quanturìp 
commodè potefty elevai in altum Ho^ 
fliam , dice la Rubrica ; e tenendo 
Tempre in eflfa gli occhj filli , la fer- 
ma un tantino in alto alP adorazio- 
ne del popolo. Elevata rOft/a_j 
( fenza dire in tal tempo orarti us 
te Chrtfle , o altra Orazione voca- 
le,) la cala poi per la medefima 
linea retta ; e quando arriva verfo 
il nodo del Calice , pofa la finiftra 
fui Corporale , e Colla delira la po- 
ne al fuo luogo , dinante dal piede 
del Calice , quant’ è la diftanza di 
un’ altra Ofiia; e di nuovo l’adora 

H C04 
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Ja folita genufleflìone . Levatofi in 
piedi , fcuopre il Calice coll’indice, 
e dito di mezzo , e pofata la Palla 
alla parte dell’ epidola appoggiata 
al velo piegato , per poterla co- 
modamente ripigliare, dice: Si- 
mili modo pojiquam cenatum efl : in- 
di con ambe le mani prende il Ca- 
lice per il nodo , vicino alla coppa, 
tra le dita medie, e gl'indici, e 
pollici , lo alza un poco , da tre , 
o quattro dita dal Corporale , e 
fubito lo depone, dicendo frattan- 
to : sAccipiens éf* huncpricclarum 
Calìcem in fanSias , ac venerabiles 
tnanus fuas • Alle parole Item tìbì 
gratias agens china il capo ; e quan« 
do dice benedixit , prende colla fi- < 
nifira il Calice al nodo , e colla de- j 
ilra fa fopra di elTo una Croce, all’ . j| 
altezza di tre dita in circa ; e prò- ì 

ieguendo dedhque difcipulis fnìs , j 

dicens , Occìpite , ^ bibite ex ca 
omnes ^ fiando ferapre diritto, e 
tenendo il Calice colla delira pel . j 
nodo , e reggendolo fotto al pie- j 

de colle tre dita inferiori della fi- i 

niftra, I 
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xildra , e col pollice , e indice uniti 
fopra del piede , fi fcoOa un poco 
; dall Altare nella forma predetta : 
t e mediocremente inchinato , e co- 
I niodamente appoggiati i gomiti fu 
1 Altare , profenfee , Terza movi» 
mento di capo , ma diftintamente g 
I attentamente , e continuatamente 
le parole della Confagrazione^? , 
^nza accollar troppo la bocca al 
! Calice . 

IV. Confagrato il Calice, Io 
pofa fopra il Corporale , e dice im- 
mediatamente fltec ^uotiefcitmq.ut 
feceritis &c. genuflette , adorando 
riverentemente il Sacro Sangue : 
fi alza, e lo prende nello fleflb roo- 
^ do, che lo teneva nell’atto della 
ì Conflagrazione , cioè, colla delira ' 
? al nodo, colla finillra al piede, 
come fopra , e l’alza a dirittu- 
ra per linea retta dal fuo luo- 
go , tanto che poflTa efler vedu- 
to, e adorato dal popolo , fen^ 
f. za torcerlo verflo la tella; e al- 
zandolo , lo accompagni cogli oc- 
chi finì, papoiper la ftefla linea 
I ^ S a >etCi 

I 
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retta Io cala ; ed e&ndo vicino al 
Corporale , lo depone colla delira 
al fuo luogo, tenendo frattanto la 
finillra fui Corporale , lo ripone al 
Ilio luogo , e lo copre colla Palla : ' 
e fatta la genuflelfione , ed alzato- 
li , allora, e non prima incomincia 
Viride memorss Domine &c. 

Qui conviene avvertire alcune 
rofe-. I. Di non difgiungere mai, 
dopo la Confagrazione dell’ Odia , 
ì pollici dagl’ indici , Uno all’ ablu- 
zione de’ medelìmi ; eccetto che 
quando dovrà con elfi maneggiar 
rOdia , e far cadere i frammenti 
nel Calice* 2. Che dalla Confa- 
grazione fino alla Comunione in- 
clufivè , quando fi preferive di por 
la mano , o le mani full’ Aitare, o 
il Corporale , s’intende doverli 
porre in maniera , che con la fom- 
niità folamente delle tre ultime dita 
fi tocchi il Corporale , e non coll* 
indici , e i pollici , che debbono 
tenerli un poco alzati . 5. Che_-> 
«quando dee fegnarfi , o batterli i 4 
petto n avreru difeso colle tre 
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ultime dita , e a non toccar la pia- 
neta con i pollici , o indici , dalla 
Confagrazione fino all’ abluzione 
delle dita • 4. Che quando deve 
ftar inchinato colle mani giunte po- 
fate full’Altare , anche dopo 
Confagrazione , deve tener le dita 
infime , non fopra l’Altare , ma 
che tocchino la parte anteriore , 

- cioè , la fronte dell’Altare . 5. Stia 
attento nello fcoprire il Calice a 
non ftrifciar la Palla fu l’orlo , ma 
di levarla , alzandola un poco , af- 
fine di non rovefciare il Calice . 

' V, Arrivato alle parole de tuis 
‘donìs , ac datis congiunge le mani; 
e pofata poi la finifira fui Corpora» 
le , fa colla delira tre Croci comu- 
ni all’ Odia , ed al Calice, all’al- 
tezza di tre 3 o quattro dita , di- 
cendo alla prima Hofliam ^ puram , 
Alla feconda , Uofliam >J< fanUam , 
e alla terza Hojliani ^immaeulatam^ 
facendo quelle Croci còlla mano 
Uefa , e le dita parimente llefe , e 
unite infieme , e nella maniera de- 
fcricta di fopra fotto al numero I. 

H j Avvcr- 
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Avverta ancora di farle ugualmente 
alte dal Calice, e dall’Offia , fenza 
abbafTar la mano nel paCTar fopra 
l’Oftia. Alle parole Tanem fan» 
£ìum ^ aterme , fa una Croce 

un pò più piccola fopra dell’ Odia 
folaraente , all’altezza del nodo del 
Calice; e quando dice ^ Calicem 
falutis perpetua ne fa un’ altra pa* 
rimente piccola, a mifura della.» 
Palla, fopra del Calice , formando 
Je linee rette alle prime parole , e 
le traverfe alle feconde ; cioè y la 
retta fopra TOftia nel dire Tanem 
finSìum , e la traverfa in dicendo 
vita aterna : e la retta fopra il Ca- 
lice , dicendo & Calicem , e la tra- 
.verfa nel dire falutis perpetua • Di- 
poi colle mani ftefe , ed alzate co- 
me prima, profiegue fupra qua prò» 
pofitio , ac fereno vultu &c, e nel 
dire immaculatam Hojliam fi difeo- 
lla nella forma già detta dall’Alta- 
re , e dice Supplices te rogamus , 
flando a quella Orazione profonda- 
mente inchinato, colle mani giun- 
te , e pofate full’ Aitare nel modo 

di fo- 
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ii fopra fpiegato . Alle parole Ve 
cfuot quot , ex hac ^Itaris partici^ 
patione bacia l’Altare nel mezzo , 
con le mani pofate di qua, e di la 
fui Corporale • 

VI. Baciato l’Altare , nel dire 
facrofanfìum fi riaccofta al medefi- 
mo ; e dicendo Fìliì tuiy ricongiun- 
ge le mani , e profeguendo nei di- 
re Cor pus ^ fa la Croce full’Ofiia 
air altezza del nodo del Calice , te- 
nendo la finiftra fui Corporale ; e 
quando dice Sanguinerà ^ fumpferU 
mus ne fa un’altra fopra del Cali- 
ce : e mentre dice Omni benedi&io- 
ne ccelefìi mettendo , e tenen- 
do la finifira fotto al petto , fènza 
toccar coll’ indice , e il pollice la 
Pianeta , fegna fe fteflb colla de- 
fira dalla fronte al petto , e dalla 
fpalla finifira alla defira , dicendo 
Omni benedizione c ideili , eSs* gratin 
repleamur , e al Ver eumdem Chri’* 
flum ricongiunge le mani, fen- 
za chinar la tefta . Nel cominciare 
ì\ Memento (che deve dirli tutto' 
fegretamente) non alza gli occhj , 

H 4 ma 
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ma di novo allarga ( fenza primi 
toccare il Corporale j ) ed alza le 
mani un pò adagio , per ricongiun- 
gerle alle parole in fomnopacìs ; e 
col capo alquanto chinato > egli 
occhi fifTì nel Santiflimo , e le mani 
giunte avanti il petto , o circa la 
faccia , in modo però 9 che la fom- 
mità delle dita non fuperi il mento, 
fa per Io fpazio di un Pater nofter , 
o poco più , memoria di quei De- 
funti , pe’ quali intenderà di men- 
talmente pregare . Terminato il 
Memento , alza il capo , difgiunge, 
allarga , ed alza le mani al (olito , 
e profiegue dicendo : Ipfìs Domi” 
né e nel dire Ter eumdem Chri- 
ftum Dominum noflrum . %Amen . 
ricongiunge le mani , china il capo 
(che è cofa particolare in tuttala 
Meda il chinarlo a tali parole , ) c 
fubito con voce alquanto bada , 
ma che poda fentirfi dai circoftati , 
dice 7{ohis quoque peccatoribui ; e 
in ciò dire , fenza chinar la teda , 
fi batte con le tre dita inferiori leg- 
germente il petto , poda la (inidra 
fui Corporale • VII.AU 
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VII. Allargando poi , €d alzan- 
do al folito le mani , feguita a dire 
de muhitiiàine- mìferationum tua^ 
rum &•€• e pronunziate quelle pa- 
role fed venite , quafumus , largii 
tor admitte , ricongiunge le mani 
d’ avanti al petto , e dice TerChri* 
flum Deminum nofirum • Ter quem 
bitc omnia Domine femper bona 
creas ; e deporta la rtnirtra fui Cor- 
porale , fa con la dertra tre Croci 
Ibpra l’Ortia , e il Calice affieme^ 
dicendo alla prima Sanali ^ ficas ^ 
alla feconda Fivi^ficas^c alla ter» 
za Benedicis , prafiai nobìs « 

Indi porta la rtnirtra fui Corporale ^ 
colla dertra fcuopre il Calice , e ge- 
nuflette : Poi prende POrtia colla 
dertra dal mezzo in giù , aiutando 
a prenderla Vindice della rtnirtra , 
c alzandola fopra il Calice , tenuto 
fermo nel nodo dalla rtniflra , fa 
con erta Oflia tre Croci , dicendo 
alla prima Ter ^ ipfum , alla fe- 
conda Et cum ip^Jhy e alla terza 
Et in ip^fii e fubito ne fa due 
altre fra il fuo petto ed il Calice , 
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Digitized by Google 


"17^ ^ Sacri I{iti 

principiando dal labbro anteriore 
di e(To Calice , dicendo alla prima: 
Ifl tìhi Dea Tatri >J< omnìpotenti , 
alla feconda , in untiate Spirìtus >jf< 
Satini ; e quando dice omn/s honor^ 
& gloria , portando fiibito , e di- 
rettamente MOftia fopra al Calice , 
Io alza colla finiftra all’altezza di 
quattro dita dal Corporale , tenen- 
do rOftia dritta, e fermata colla 
delira fopra al mezzo della coppa 
di eflTo Calice : e ripoftolo fubito 
nel fuo luogo colla finilira, rimette 
pur l’Oliia al fuo luogo colla de- 
lira ; e poi coprendo il Calice colla 
Palla , tenuta in tanto la fìniftra fui 
Corporale , fa fubito la genuflef- 
fione , e fi rialza. Avverta nel fa- 
re le predette tre Croci coll’oHia 
fopra il Calice , di principiare la 
linea retta dal labro pofieriore del 
Calice giungendo all’ anteriore , e 
la linea trafverfadal labbro laterale 
corrifpondente alla parte del Van.* 
gelo , all’altro pur laterale corri- 
ìpondente alla parte dell’EpiftoIa s 
a farle alquanto entro ia coppa del 

Cali- 
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Calice , fenza toccare per quanto 
può, coniedita, ocoll’Oftia gliv 
orli , e parti interiori di eflb Cali- 
ce ^ e a muovere non folo le due 
dita , con le quali tiene T OHia , 
ma ancora tutta la mano , tenendo 
le altre tre dita unite , e diftefe • 
VlIIf Rialzatoli in piedi , e te- , 
nendo di qua , e di là le mani fui 
Corporale , dice colla folita voce 
Ter omnia facula faculorum 
Dipoi ricongiunte le mani al petto 
e chinato il capo , dice Oremus ; e 
fubito alzato il capo, e tenendo le 
mani congiunte , profegue Tnece<^ 
ptìs falutarihus moniti e quan- 
do dice Tater nofler allarga , ed al- 
za le mani al foiito , e Io dice Tem- 
pre cogli occhi iifll al Sagramento, 
come anche il Vraceptis falutarihus 
moniti ^c. Rifpofto dal Miniftro 
fed libera nos a malo , fegretamen- 
te allora , e non prima dice ^men : 
e fubito pofata la Onilira fui Cor- 
porale , colla delira cava col dito 
medio di fotto al Corporale la Pa- 
tena , e pigliato il purificatojo con 
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la deftra la purifica , e metta una o 
due volte con eflfo Purificatolo > il 
quale poi pone un palmo in circa 
lontano dal Corporale, per porre in : 
quello fpazio il Calice dopo Pablu- 
zione delle dita . Afterfa la Patena, 
la prende fra P indice , e il medio 
della delira , la tiene ritta fbor del 
Corporale ( fe quello non è trop- 
po largo ) con la mano Alila parte 
fuperior-e; tenendo frattanto la fi- 
nillra fopra il Corporale , c dice 
P Orazione Lìbera noi Quando 

dice Beate ^Andrea , & omnibus j 
SanLtis , mette la linillra fotto al 
petto, con la delira alza la Patena, 
e con e0a fi fegna , paffando dalla 
fronte al petto , e dalla fpalla fini- ^ 
Ara alla delira , dicendo Da propi^ 
tius pacem in diebus noflris : diftri* 
buendo tali parole in quello, moda, 
che mentre dice • Da fegni la fron- 
te, quando dice fi fegna 

il petto , nel dir fegna Pome- 
jro finiftro , e dicendo in diebus no- 
firii fi fegna P omero deliro i e in 
iine bacia ia Patena nella parte fu- 

periprc^ 
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periore . Terminata quella Orazio- 
ne , fottopone la Patena all’Ollia 
coll’aiuto della finirtra : appoggia 
l’eftremità fi. periore di elTa Patena 
fui piede del Calice : fcuopre colla 
delira il Calice , tenendo la (IniUra 
fui Corporale , e depolle fopra di 
elTo al folito le mani fa la genuflef- 
fione . Dipoi riverentemente colla 
deilra prende l’Ollia, la porta qua- 
fi dentro alla coppa del Calice , ed 
aggiuntavi la finillra , cogl’ indici , 
e pollici d'ambe le mani la divide 
in mezzo in tre atti» principiando 
dalla parte fuperiore ; cioè , la pie- 
ga un poco dalla cima^ poi nel mez- 
zo , e indi in fondo , e tornando a 
prenderla nel mezzo la divide in due 
parti uguali . Potrebbe ancora divi- 
derli tutta in una volta, nel mezzo, ' 
facendolo con garbo; ma per ifehi^ 
vare il pericolo che fch.izzjno, 
frammenti , farà megJio e più lìqu- 
ro dividerla nel prima modo . Men- 
tre divide l’ Olii a dice Ter eumdem 
Domtnum nojlrum fenza chinare 
tt capo alla parole Jefnm ; e pofat4 
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la parte rimaftale nella delira fulla 
Patena , ma alquanto fuora della—» 
concavità verfo il Calice , (lacca 
poi una particella dalla parte infe** 
riore del T Odia , rimafta nella lini- 
llra ( giuda il Decreto della Sagr. 
Congr. 4. Agodo 166^» Vars in* 
ferior Hofli'C precìdi debet , non au- 
tem fuperior ) mentre diceva/ te» 
cum *vivit , & regnai , e quan do 
dice in unìtate pofa fulla Patena 
quella parte , che tiene nella lini- 
ftra , fopra'pponendola alquanto all’ 
altra parte in modo , che fembri 
formare come un Odia intiera : e 
tenuta ferma la facra Particola fui 
Calice , quali dentro la coppa , po- 
ne la linidra al nodo di eflb Calice, 
c dice Per omnia faecula &c, e con 
la Particola fa tre Croci da un lab- 
bro all’altro del Calice , muovendo 
tutta la mano , e dice alla prima 
Tax ^ Domini , alla feconda Sii 
femper , e alla terza vobi >J< fcum 5 
€ nel dire Hacc commtxiio lafcia 

cadere la Particola nel Calice , e 
purifica le dita fui mezzo delia cop- 
% pai 
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pa ; e ricongiunge gl’indici, e i' 
pollici , come prima • 

TX. Ricuopre poi il Calice , c 
d fcolTa un pocodàll’Alure nel mo- 
do già detto, e fa la genuflelTione; 
e alzatofi non fi riaccolta airAltare, 
ma mediocremente inchinato , e 
cogli occhi fiflì nell’Oilia, dice tre 
volte V.A^nus Dei cd al primo 
folamente tiene le mani congiunte 
fino alle parole mìfere nobìs , alle 
quali , ed alle altre feguenti dorici 
nobìs pacem , fi batte leggermente 
il petto colle tre dita inferiori della 
delira , ritenendo la finillra fui Cor- 
porale nel mezzo . Avverta nel di- 
re i predetti ^gnus Dei a non ftar 
col corpo in fianco , ma di Ilare col 
petto totalmente rivolto all’Altare; 
come ancora dopo ogni battitura 
del petto a non pofare il braccio , 
o la mano delira fui Corporale , e 
di non illenderla fuori del medefi- 
iDO ; ma mentre dice K/ignus Dei qui i 
tollis peccata Mundi la feconda , e 
la terza volta la tenga accollata al ^ 

petto , e non ferma , e fofpela per I 

aria , 

I 




Digitized by Googlc 



1^4 Sacri ì{ftt 

'arra , ovvero nel dire quelle paroìe, 
faccia il moto del braccio , e della 
mano , fcoflandoJa dal petto verfo 
la parte deftra del Corporale. Det- 
to uhìmo Dei ricon- 

giunge le mani, e. le pofa full’Al- 
tare in modo , che TeAremità degli 
ultimi defi tocchino la fronte dell^ 
Altare , e (landò mediocremente 
inchinato, e cogli occhj hflì nel 
SantiiTimo Sagramento , dice le tre 
Orazioni : Oculìfque ad Sacramene 
tum intentìs dicit Jecretò : Domine 
^ep4 Chrìfle eìtc% Dice qui la Rufjri- 
ca del Meifale • 

Acciocché refli chiarificato ciò i 
che in confufo fi è fcritto in fondo 
alla pagina al principio de! 

Bum.V, qui fi aggiunge , e fi av- 
verte , che il Sacerdote , finito il 
Credo 9 e . refpettivameotc il Van- 
gelo ( quando non fi dice il Credo ) 
bacia rAlraré, e poi colle mani 
giunte fi volta ai Popolo , e nel di- 
re Domtnus vobìfium allarga , e ri- 
congiunge le mani ; e fubito rivol- 
tata all’Altare a le allarga , e nel 

ricQifc. 
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ricongiungerle , dice Oremus , chi- 
nando in tanto la teda alla Croce , 
fenza guardarla, e tenendole cosi 
congiunte dice T Offertorio • 

S’avverta inoltre , che nel dire 
il Gloria in exceljis Deo deve chinar 
la teda non foto alla parola Deo > 
ma ancora alle parole feguenti 
cioè , mentre dice sAàoramus Te • 
Cratias agimus Tibi . ^efu Chrifle • 
Sufeipe deprecatìonem nofìram , e 
quando ripete Chrifle , chinan- 

do anche alquanto le fpalie • 

* ^ìti della Mefla privata dalla Cq» 
muntone fino al fine . 

I. Terminata la terza Orazione^; 
fa una pofata , e profonda genu- 
flefiìone , e alzatoli dice Tanem Cee- 
leflem accipiam Dipoi prende 
dalla parte fuperiore col pollice , c 
indice della delira le due metà dell’ 
Odia , come danno fulla Patena ,* 
muovendo , a ciò fare , col polli- 
ce , e indice della fìnidra 1’ edrc- 
mità dell’ Odia nella parte inferio- 
re : le pone amendue fra il pollice» 

e ÌA* 
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c indice della (iniftra : Indi le pren- 
de nelle parti fuperìori colla delira 
fubito le prende ancora con il polli- 
ce , e indice della finillra nelle parti 
inferiori ; dipoi coll’aiuto delle in- 
fime dita della mano delira piglia la 
Patena tra T indice , e il medio del- 
la finillra , e la tiene quattro dita 
alzata dal Corporale , o all’ altezza 
del nodo del Calice , e inchinatoli 
alquanto , fenza appoggiare il go- 
mito finillro fu l'Altare f fe per la 
debolezza della mano non bifognaf- 
col dito minimo toccare il corpo- 
rale , come nota il Merati ) dice 
tre volte con voce alquanto balTa , 
e di vota Domine non fum dìgnm , e 
tre volte fi batte il petto nella for- 
ma accennata di fopra all’ sAgnus 
Dei ; e mentre dice fegretamente 
ut intres fuh teSitm meum , fed tan» 
tum die verbo , & fanahitur anima 
mea , non poli la delira fall’Altare, 
ma tenga le tre ultime dita femidi- 
llefe , e unite al petto. Indi alza- 
toli , prende fubito con il deliro 
pollice , e indice le due parti dell’ 

Ollia , 
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Oftia ) e infieme reftringendole.^ 9 
l’alza fopra la Patena , tenuta fer- 
ma dalla finiftra , e con cfla fegna 
fe fteflb, facendofi un fegno di Cro- 
ce di un palmo , che potrà princi- 
piare dalla faccia fino al petto nella 
linea retta , avvertendo , che la 
trafverfa non pafii la larghezza del-* ^ 
la Patena , dicendo frattanto con 
la vita dritta Corpus Domini noflri 
€^c. fenza chinar la teda alle parole 
^efu Chrijii; e immediatamente fico- 
fiandofi un tantino dairAltare, s’in- 
.chinacoi gomiti pofati fui Corpo- 
rale 5 regge con la mano finiftra la 
Patena , e' con profonda umiltà e 
divozione , aprendo modeftaraente 
la bocca , fenza metter fuora la lin- 
gua , riceve’ la facra Odia : e per 
facilmente inghiottirla , la ripiega 
in bocca in tre volte col moto della 
lingua, e la inumidifce, trafpor- 
tandola , fe bifogna , ai denti dalla 
parte finifira 9 e poi fui mezzo della 
lingua ; che in tal modo , fenza ma- 
fticarla , o fare altri moti poco de- 
centi , facilmente potrà inghiottir- 


- Vi 


Digitized by Googlc 



i88 Sactì mtì 

Ja. Ricevuta che ha TOftia con- 
fagrata , pofa fubito la Patena fui 
piede del Calice , fi alza , riacco- | 
fiandofi all’Altare; e colle mani 
giunte fra il petto , e la faccia 
fcnza però eccedere con la fonmiiti 
delle dita il labbro inferiore^ e colla 
. ■ tefia alquanto inchinata , e gli occhj 
.'dimcflì j fi fermerà un poco nella 
cinedi tazione del Santiflìmo ricevu- 
:to Sagratnento . Se accade , che_5 
l’Oftia gli redi attaccata alla lingua, 
ò al palato , non la di fiacchi con 
alcun dito , ma profiegua , e tiri 
avanti; poiché nel bere il facro San- 
gue , e la purificazione , gli riufci- 
fà d’ inghiottirla , 

IL Finita la fuddetta breve riie- 
ditazione , depone le mani , e dice 
retribuam nomino , prò omni'~ 
bus , qua retrìbuit mìhì , e frattan- 
to fcuopre il Calice, tenendo la finir 
Ara fui Corporale , e fa la genuflef- 
ilone t alzatoli , prefa colla defira 
la Patena , raccoglie con effa dili- . j 
gentemente i facri frammenti con , 
Sue , o tre girate fopra il Corpo- , 

tale ^ 
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rale 5 che dalla parte del Vangelo 
. farà tenuto fermo , ovvero alquan- 
to alzato dalla Oniftra. Indi alza fo- 
pra il Calice con la delira la Patena, 
che poi prenderà anche colia fini- 
ilra^ e con il pollice, ed indice_i 
della delira farà cadere dentro il 
Calice i detti frammenti . E avver- 
ta di alzare la Patena e poi tener-, 
la fopra il Calice , non dritta , ma 
come giacente , acciocché non ca- 
dano i frammenti y come ancora un 
poco alzata uno , o due dita dal Ca- 
lice , e di allergere anche P indice , 
e il pollice fopra il Calice in mezzo 
della coppa , affinchè non vi riman-* 
ga qualche frammento : e allora ,-c> 
non prima dXc^Cdkem falutaris ac^ 
cipiam ^ Nel dirlo , ovvero quando 
dice; laudans invocalo Dominum 
prende il Calice pel nodo colla de- 
lira , tiene la Patena colla llnillra 
pofata fuIPAltare ; e regnandoli co! 
Calice dice : Sanguis Domìni «o- 
firi fenza chinare il capo alle 
parole ^efuChrifii, formando fo-’ 
pra di fe un legno di Croce , nello 
V fleCfo 
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(le(fo modo, che di fopra fi è dettò 
dell’ Odia. Nell’ alzare poi il Cali- 
ce alla bocca , alza colla finidra la 
Patena fra la gola , e il petto fotto 
al mento, e confuma , e beve il 
Divin Sangue colla Particola inCe- 
me , in due , o tre volte , fenza 
rimuovere il Calice dalla bocca , 
ma piuttodo con trattenervelo al- 
quanto, tirando a fe il fiato, come 
nel fare un refpiro . Se la particola 
redafle déntro il Calice , febbene , 
fecondo alcuni fi pofia coll’indice 
della dedra cavar fino all’orlo del 
Calice , e poi lambirli; nondimeno 
fecondo la più comune , è meglio 
riceverla colla purificazione , che 
in cafo di bifogno potrà replicarli • 
IIL Ricevuto il Sacratifiìrao San- 
gue, depone fu bito fui Corporale 
il Calice , e la Patena , fenza ri- 
muover da queda la finidra , e da 
quello la dedra , deponendo il Ca- 
lice nel fuo luogo folito , cioè , nel 
mezzo , e la Patena da una parte 
del Corporale alquanto verfo la 
parte del Vangelo ; e dando col 

capo 
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capo chinato in brevilTima medita- 
zione, dice intanto così fs;rmo Quod 
ore fumpfimus (^c.Qui però gli Au- 
tori fono tra fe divifi di parere . Al- 
cuni dicono , che immediatamente, 
dopo ricevuto il Sacro Sangue , e 
nell’atto di porgere il Calice pel 
vino della Purificazione debbonfi 
dire quelle parole j^od ore fumpjì^ 
mus Domine fenza premettere 
una breve meditazione ; poiché la 
Rubrica qui non la preferive , co- 
me la preferive da fatfi dopo rice- 
vuta la fagra Oftia . Ma il P. Me- 
rati con altri è di fentimento effer 
cofa molto pia , e conveniente , il 
premettere alle dette parole una. 
breve meditazione , dopo bevuto 
il Sagro Sangue , come li fa dopo 
ricevuta la Sagra Oftia : Et quam^ 
vis ( fono fue parole ) de hac fecun» 
da meditatione nihìl loquatur ^uhri^ 
ca ; tamen piè interpretanda efl ; 
quapropter depofìto fuper ^Altare Ca* 
lìce non retraUa ab eo manu , pan» 
lifper , dum facìt fecundum brevem 
mditatknm m quìefcit ^ & dìcìt 
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poJieaQ^iod ore fumpfimus &c. pof^ 
rìgitque Calicem Mtnìflro in corriti 
Epiflola , ut accipiat ab eo ^inum , 
quo fe purificai , & fic pcragendo in-’ 
harehìt potius alteri fententia , qrì^e 
efl •valde pia . Potrebbe però tenerfì 
una fentenza di mezzo ; cioè , che 
quella breve meditazione fi faccia 
nel recitarli la detta Orazione Qt^od 
ore fumpfimus ^c, e poi fi porga il 
Calice al Miniftro , come fi è detto 
di fopra . La Rubrica del Meflale in 
quello luogo dice : I\e*verenter fu- 
mit totum Sanguinem cum particula 
in Calice pofita , quibus fmptis , di- 
citfecreto: Quodore fumpfimus &c. 

fuper tAltare porrigit Calicem 
Miniflro in cornu Epìjlolce , quo nji- 
num fundente , fe purificai <&c. 
Porge dunque il Calice al Miniftro 
per la Purificazione , pigliando al- 
meno la quantità del vino , che ar- 
rivi fin dove ha toccato il Sangue 
ovvero , come molti dicono, muo- 
verà il Calice in giro , perchè la__» 
purificazione arrivi al detto luogo. 
Tenendo in tanto h mano finiftra 

colla 
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colla Patena tra le dita pofata fui 
Corporale ; e fottoniettendo con la 
ilniftrala Patena al mento, beve in 
una , o due volte il vino della pu- 
rificazione da quella parte , dalla 
quale ricevè il SantilTimo Sangue • 
Dipoi , deporta la Patena fulla par- 
te Cniftra del Corporale , prende 
con ambe' le mani la coppa dei Cali- 
ce, in maniera , che le dita polli- 
ci , e indici fieno fopra la bocca di 
erto Calice, anzi, un pò entro la 
coppa ; e fatta la ri verenza alla Cro- 
ce , fi porta alla parte dell' Fpirto- 
la , dove , tenendo nel modo pre- 
detto il Calice un pò alzato fopia 
la menfa dell' Altare , riceve dal 
Minirtro fopra le predette dita il vi- 
no , e 1’ acqua , e non la fola acqua, 
O il folo vino. Lavateli le dita, 
ed Ogni altro dito , o parte della 
mano , con cui avelTe toccato il Sa- 
gramento ; pofa il Calice fra il Cor- 
porale , e il Purificatolo , già la- 
nciato ove fi ditte dopo il Tater »0- 
‘ fler\ fcuote leggermente i pollici , 
e indici fopra il Calice , prende il 

I puri- 
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Purificatojo , e fi aftergè con c(To ' 
le dita: e allora, e non prima , 
dice Corpus tuum Domine e fe 
ne torna in mezzo ; ove fa riveren- ! 
za alla Croce , prende colla delira 
^ il Calice , pone colla finiftra il Pu- 
rificatolo al petto folto al Calice , , 

e confuma l* abluzione . Dipoi col 
Purificatojo aderge le labbra , indi 
■ il Calice , non foto dentro la cop- 
pa, ma anche fuor di elTa , almeno i 
fin dove arrivò col labbro inferióre i 
nel prender l’ abluzione : vi pone 
poi fopra con ambe le mani il Puri- 
ficatolo piegato , colla finiftra vi 
mette fopra la Patena , e nello ftef- 
•’fo tempo con la delira la Palla , e j 
lo colloca fuor del Corporale falla 
> parte delPEpillola, tenendo in quel 
mentre la finiftra pofata Dopo 
con amendue le mani piega il Cor- 
porale, e prefa la Borfa per la par- 
te fuperipre con la mano finiftra , 
've lo ripone dentro colla delira, j 
Coir apertura verfo il Calice , e la j 
lafcia ivi pofata fui piano della Men- | 
fa • Indi cuoprc il Calice col velo , \ 
; ' vi pone J 
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VI pone fopra la Borfa col/’apertu- 
di eira verfo il proprio petto ; poi 
colla delira colloca il Calice nel mez- 
20, lafciandolo dalla parte anterio- 
re tutto coperto coi velo , in mo- 

«o , che refii coperto anche il pie- 
de. verftcìilum , qui dìcìtur 
Communio , cooperiendus tfl Calix 
velo h anteriori parte , frout ante 
Confeffioneitt : cosi un Decreto della 
Sacra Congregazione , fotto il i. 
Marzo 15:5)7. Qui avverta il Sacer- 
dote celebrante , per la riverenza 
dovuta al Sagro Calice , di non 
permettere al Miniftro di accomo- 
dare elTo Calice , benché foflè Dia- 
cono , 0 Sacerdote veftito di Cotta- 
quello avvertimento lo dà il Serafi- 
co Dottore S. Buonaventura in /be-i 
culo difciplìtts Part.i.cap.xvli.ove 

■ parlando de* Minillri , che fervono 
alla Mefla , fcrive ! Miniflerio revea. 
renttam exhìbent,fi modo debito , & 
habìtu ipfi miniflerio convenienti aMt 
ftant , miniflrent yaliter enim non 
flne nota irreverenti^ miniflratur : 

•tt fi quii Diaconus , vel Sacerdot' 

li in 
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in fnperpellìceo ad Mijfam mmlfiransl 
Corporalia fuper ^Altare , prafantt 
Sacerdote , facrìs vefiibus ìndtito ^ 
replicet , ant componat . Che fe dal 
Santo Dottore è ftimato atto irre- 
verente , che nel minifterio della 
Meda fi pieghi il Corporale , e fi 
accomodi il Calice dal Diacono , o 
dal Sacerdote , benché veftito di 
Cotta ; molto più dovrà fiimarfi 
difdicevole , che ciò fi faccia da al- j 
, tri d’ inferior grado o con Cotta , i 
o in abito comune • Avverta anco- ' 
ra , che fe dopo prefa P abluzione » i 
nell’ accomodare il Calice s’accor- j 
ge , che qualche frammento fia ri- 
mafto fulla Patena Io può prendere | 
coll’indice della delira, e porfelo in 
bocca , come dice qui il Merati con 
altri Autori . 

IV. Accomodato , e pollo il Ca* 
lice nel mezzo 9 congiunge le mani9 
e fatta riverenza alla Croce , fenza 
guardarla) va alla parte delPEpillo- 
la 9 dove trovata l’Antifona , che ' 
dicefi Communio , la recita ivi colle 
mni giunte • Dipoi parimente colle 

mani 
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mani giunte ,e gli occhj baffi ritor- 
na al mezzo dell’Altare , ponendoci 
da eflfo un poco difcofto , per po- 
I terlo comodamente baciare nel mez- 
zo , e flefe di qui , e di là le mani, 
io bacia • Rialzatoli , Ci volta dalla 
parte delI’Epiflola verfo il popolo, 
e dice nella forma folìta Domìnus 
vohìfcum : ritornato al Meflfalc , 
aperte , e fubito ricongiunte le ma- 
^ ni , nel chinare il capo verfo la 
Croce , dice Oremus : nel dire le 
Orazioni ftende , ed alza le mani , 
e le recita in quel modo , numero , 
ed ordine , che furon dette le Col- 
lette avanti l’Epiftola, replicando 
r Oremus nel modo predetto alla fe- 
i conda Orazione . Finite le Orazio- 
ni , e chinata la tefla , e alquanto 
anche le fpalle verfo la Croce nel 
dire Ver Domtnum noflrum Jefum ' 
Chriflum ^c«.c terminata la conclu- 
(jone,ferra da per fe fteffo il Meflale 
I colla delira , in maniera che la par- 
f te de’ fogli riguardi la parte del 
Vangelo. Se dovrà dire altro Evan- 
gelio fuora del folito , potrà tro- 
I . I J vario 
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vario mentre dice : qui tecum *vi* 
vit , regnai e lafcerà il libro 
aperto • 

V. Terminata la concluflone , e 
rifpofto dal Miniftro *Amen , e noti 
prima , fcome è comune opinione) 
colle mani giunte torna nel mezzo , 
bacia l’Altare al folito > e voltatoli 
colle mani giunte verfo il popolo , 
aprendo , e ricongiungendo le ma- 
ni dice Domìnus mbifcum : e dando 
colle mani congiunte , cogli occhj 
baffi , fenza chinar la tefta al popo- 
lo dice Ite Mìjfa eji i e fe dovrà di- 
re W Benedìcamus Domino y Io dirà 
dopo di eflerfi rivoltato all’Altare , 
colle mani nello ftefifo modo con- 
giùnte y e fenza chinar la teda alla 
Croce • Dipoi colle mani congiun- 
te, e pofate full’AItare nel modo 
altre volte fpiegato , e mediocre- 
mente inchinato , dice Tlaceat tibi 
SanSia Trinìtas Ciò detto , al- 
largate , c,pofate le mani fuH’Alta- 
re , Io bacia nel mezzo > e fubito 
alzatofi, alza parimente le mani dif- 
giuntc fino alla fommità delle fpal- 
^ le j c 
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le ,• e nello fteflfo tempo anche gli 
occhi al Cielo, colle mani cosi aper- 
te , e alzatè dice Benedicat njos Om-- 
nipotens Deus , e nel dire Deus ri- 
congiunge le mani , e china la te- 
fla , e alquanto le fpalle alla Croce . 
Dipoi rivoltatoli colle mani giunte 
dal lato liniftro al deliro al popolo, 
cosi voltato , e non prima , h po- 
ne la liniUra al petto > e colla de- 
lira fa fopra dì eflfo un folo , ugua- • 
le , e grave fegnó di Croce , fem- 
pre però colla mano retta , non to- 
talmente ritta , ma alquanto inchi- 
nata , e dice le parole Tater , ^ 
Fìlius , Spiritus SanSìus : ofifer- 
vandOjChe la linea retta della Cro- . 
ce giunga dalla fronte ral petto., e ■ 
non oltrepalfi , e che la trafverfa 
non palli la larghezza delle fpalle , * 
e di tenere la mano in taglio, cioè, v 
^con il pollice verfo il petto , e il 
dito piccolo verfo il.popolo, e col- 
le dita dillefe , e unite . Nel dire 
Tater alzi la delira lino alla fronte , ? 
abbalfandola lino al petto dica Ft . 
Fìlius f e nel palfare dalla fpalle H- : 

I 4 nidra 
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niftra alla deftra , dica Et Spìrìtui^ 
SanSius , cioè , Et Spiritus verfo la 
fpalla finiftra, e SanSius verfo la 
dedra . 

VI. Data la Benedizione al popo- 
lo , fubito riunifce le mani al petto, 
feguita con la vita il circolo, e fen« 
za tornare in mezzo , fe ne va alla 
parte del Vangelo fino fui fine dell*^ 
Altare , e quivi colle mani giunte, 
non colla vita totalmente voltato 
all’ Altare , ma alquanto verfo il 
cantone , o angolo pofteriore del 
Vangelo, detto Domìnus vobifcum^ 
col pollice della mano deftra fegna 
il principio del Vangelo , e in man- 
canza del Libro , o della Tabella , 
fa un piccolo fegno di Croce full^ 
-Altare ( quando non vi fia efpofto 
il Santiffimo ) tenendo la finiftra 
diftefa fui cofcino , o fuIl’Altare, 
dicendo Initi um , o Sequentìa ; di- 
poi ne fa tre altre fintili , una alla 
fronte , un? altra alla bocca , e la 
terza fui petto , tenendo in tanto 
la finiftra fotto il petto , dicendo 
alla prima <S‘a»^/,alia feconda Evan- 

geiii. 
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gela , e alla terza Secundum ^oan» 
nemi e fegiiita a dire didintamente 
il Vangelo colle mani giunte avanti 
il petto , e voltato come fopra . AI 
Verbum caro faSium efl fa una pro- 
fonda genuflelfione , non vcrìb la 
Croce , ma verfo l’angolo poderio- 
jre dell’Altare , con appoggiare le 
mani di qua , e di là' fuH’Altare ; 
avvertendo di non prendere , nel 
far quella genufleflìone 5 l’eflremi- 
tà della Pianeta dalla parte anterio- , 
re con tutte due le mani, e con 
quella appoggiarli all’Altare , nel 
quale errore alcuni vi cadono . Di- 
poi alzatoli ricongiunge le mani in- 
nanzi al petto, e profiegue ivi fer- 
mo tutto il reftante del Vangelo fi* 
no al plenum gratile , eìr veritatis 
inclufive • 

VII. Terminato T Evangelio I 
fenza baciare la Tabella , o il Mef- 
fale , ritorna colle mani giunte al 
mezzo dell’Altare , e fa riverenza 
mediocre alla Croce : e fe per ne- 
cefiìtà avrà portato il fazzoletto fui 
Calice C cfa^ per altro vien proibito 

I j in un 
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in un Decreto della Sagra Congr. 
del I. Settembre 1705. ) converrà, 
che ve Io rimetta . Lo porrà dun- 
que in tal cafo piegato full’eftremi- 
tà della Borfa , e lo ricuoprirà con 
la parte anteriore del velo . Dipoi 
prende colla fini lira , fottoalvelo, 
il Calice pel nodo ; pone la delira 
diftelà filila Borfa 5 e nel partirli 
dall’Altare liritira alquanto volta- 
to con le fpalle verfo la parte del 
Vangelo , e col petto verfo la par- 
te dell’ Epiftola , per non voltar le 
fpalle al Tabernacolo , o alla Cro- 
ce ; fcende nel piano ; ed ivi fatta 
una profonda riverenza , ovvero la 
genufleflione , fe vi farà il Santilfi- 
mo nel Ciborio : fi cuopre la tefia 
prima di muoverli per ritornare alla, 
Sagrellia : Indi ad elTa fe ne torna 
cogli occhi bafii , e pafib grave » 
ma però fenza affettazione ; ed oc- 
correndo d’ incontrarli con altro,. 
Sacerdote celebrante , fi falutano 
vicendevolmente coll’ inchino del 
capo fenza fcuoprirlo . Nel ritor- 
nare alia Sacrellia ^ fecondo alcuni 

può 
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può princìpare il Ringraziamento 
prefcritto nel Meffale, e dire TAn- 
tifona Trium puerorum , che ne’ 
doppi fi recita intiera , e nel teiri- 
po Pafpuale vi fi aggiunge 
luja , col Cantico Benedicite , e il 
Salmo Laudate Dominum in San^is 
ejus o., fecondo altri , il Te 
Denm , e far poi tutto il ringra- 
ziamento ordinato dal MeCTale , 
genufleffo nel Preparatorio , quan. 
do fi farà fpogliato de’ Sacri Pa- 
ramenti • , ■ 

Vili. Arrivato in Sagreftia farà 
col Calice in mano , e col capo co- 
perto , la riverenza profonda all’ 
Immagine principale , c pofato il- 
Calice , farà per convenienza me- 
diocre riverenza a i circolanti • Se 
il Miniftro , che 1’ ha fervito alla 
MelTa , gli richiede la Benedizione, 
glie la darà , non colla mano , ma 
con dir lòlamente Doiàims te bene* 
dìcat , Si fpoglierà poi con ordine 
contrario a quello , con cui fi vcfti. 
Prima fi leverà la Pianeta , poi la 
Stola i indi il Manipolo , baciando 

15 la Cro- 
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k Croce di quefto, e di quella. Si 
fciog^Iierà il Cordone , e li caverà 
il Camice, in qnefta maniera : Pri- 
ma leverà fuori della manica fini» 
lira il braccio liniliro ; dipo^ levan- 
do con la mano delira la metà. lini- 
lira del Camice , la farà paflfare fo- 
pra il capo, eia porterà fulla fpal- 
ia , frattanto che colla predetta.^- 
mano linilira leverà dal braccio de- 
liro la manica delira . £ finalmente 
li leverà di capo TAmitto , e lo ba- 
cerà nel mezzo dalla parte fuperio- 
re , dov’ è la Croce • Del tutta 
Ipogliato 9 anderà fubito a lavarli 
Ì€ mani, e fuflTeguentementc farà al 
luogo deliinato nel Preparatoria 
della Sagreliia un diyoto raccogli- 
mento, e il dovuto rendimento di 
grazie • 



PA- 


C‘ » ’K ' 


Delle Mejpe private • aof 

PARAGRAFO IV. 

Cofe da ojfervarji dal Sacerdote 
nelle Mejfe private de i De fonti» 

N el celebrar qnefta MefTa , fe- 
condo la Rubrica del MeflTale, 
e tutti i Dottori , nel far la Con- 
fefljone non deve dire il Salmo 
dica me Deus , nè il Gloria T atri , il 
quale non mai fi dice in quefta Mef- 
fa • Nel dire la prima volta I’ Tn< 
troito Requiem aternam non fi fé- 
gna , ma pofata la finiftra fui Mef- 
fale , colla defira alzata fa un fegno 
di Croce fopra di eflb come nel da- 
re una benedizione , non già però 
mentre Io ripete 5 e fenza dire il 
Gloria Tatti dopo il Salmo Te decet* 
Seguita dipoi la Meffa come nel 
Meflale . Ma dopo il Manda cor 
meum fubito-fi alza, e non dice 
^ube Domine , nè dice la Benedizio- 
ne Dominai fit in corde meo . 
colle mani giunte a dire il Vangelo 
fecondo il (olito ^ ma dopo di efib , 

nè lo 
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nè Io bacia , nè dica Ter Evangeli- 
ca disia . Nel dire Deus qui huma- 
na fabAantìce non benedice 1* acqua. 
Dicendo il Salmo nel lavarli le ina- 
ni , non dice in line il Gloria Tatru 
Dipoi feguita tutt’ altro al Iblito , 
ma aW^gnus Dei tien Tempre lema- 
nì congiunte , e non mai li batte il 
' petto: e in vece di dire Miferere 
nobis , dica dona eis requiem » ed 
all’ ultimo vi aggiunge fempiter- 
natn % Non fi dice la prima delle tre 
feguenti Orazioni , ma fo'araente 
le altre due , còme nel Mefiale • In’ 
fine non fi dice Ite Mijfa efl , nè il 
Benedicamus Domino , ma rivoltato 
verfo l’Altare dice B^quiefcant in 
pace in numero plurale , benché ce- 
lebri per uno ) o per una • Detto 
Tlaceat cibi y non dà Benedizione, 
ma dice fubito Dominus vobifium ^ 
e va a dire il Vangelo Tempre di 
S* Giovanni, e fa ti>tt’altro al Tolito* 
Dicendo la Meda con una Tola 
Orazione, deve dire la Sequenza ; 
ma dicendola con tre , o più , fia 
in fua libertà di dirla « fecondo la 

Km- 
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Rubrica del Meflale . Qui è da av- 
vertire ) che nelle Meflfe de’ Defon- 
ti , dicendofi più Orazioni , fi deve, 
procurare , che quelle fieno difpa- 
ri , giuda il feguente Decreto della 
Sagra Congregazione de’ Riti In 
Mi(ps quotidianìs , qux prò Defun- 
llis celebrantur ^poffunt^quidem plu^ 
res dici Oratìones , quam tres , fed 
curandum , ut Jint numero impares , 
^ aliquando prò illa Deus veniae 
largitor impunè fubrogahitur alia , 
v»g> prò Patre, prò Matre &c. Dum» 
modo ultimo loco dicatur illa Fide- 
Iium • S» Ra Ca 2a Septeuiba 
In xdquen. Non è però neceffario , 
che fieno difpari nelle Melfe de’ 
vivi > fecondo quell’ altro Decreto 
della llelfa Sagra Congra efi 

omittenda una ex afìignatU Oratio» 
nibus in MiJJa^ velutì tertia A cun- 
dlis , fi fecunda ejfet de feflo fimpLìci , 
ut ejus loco dicatur Oratìo impera* 
ta , velati , Deus refu giura , fed 
pgfl tertiam Orationem A cun^is 
potefi imperata dici ; cum in Mif* 
fa defemiduplki , velfimplidi ‘peL 

voti^ 
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motiva , «0» fiat neceffariò dicendo 
cùlleSla impares , puta tres , qutn^ 
que , vel feptem . S. R. C. 2. De- 
cembre 1684. /» Can, ^rg* Lat* 

PARAGRAFO V. 

Ojjervazhni 'per la Mejja privata 
d'^ avanti al SS, Sagramento efpoflo 
neWoflenforio , 0 anche entro 
la TìJJtde • 

O Ccorendo di dirfi la Me(Ta_» 
privata d’ avanti al SantifTimo 
efpodo , fi oCferveranno , Iccondo 
la connine degli Autori , le feguen* 
ti cerimonie . ' 

I. Accoftandofi il Sacerdote all* 
Altare , in cui fta efpofto il Santif- 
fimo , anzi prima di entrare nella 
Cappella , o nel Presbiterio , fer- 
mandofi alquanto > fi fcuoprirà il 
capo • Arrivato d’avanti all’Altare, 
farà la genuflefiione con ambedue 
le ginocchia fopra la piana terra , 
c non fopra lo fcalino infimo , e 
genufiefib chinerà profondamente 

anche 
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anche la tefta . Quefta particolare 
genufledione d fa folamentc due 
volte; cioè, nell’ arri vare, enei 
partirli dall’Altare . Tutte le altre, 
che debbono fard nel corfo di tal 
Meflfa , d fanno fempre con un gi- 
nocchio foJo , ma alquanto più ri- 
verentemente del folito!, corae_i 
condgiia il Cardinal Bona • Salito 
all’Altare , e pofato il Calice dalla 
parte del Vangelo , fubito genu- 
fletta , con appoggiare al folito le 
mani fuIl’Altare , prima di cavare 
il Corporale dalla Borfa . Dirtefo 
il Corporale , e accomodato il Ca- 
lice nel mezzo , genufletta di nuo- 
vo prima di andare a trovar la Mef- 
fa . Trovata la Mefla , torna nel 
mezzo , e fa la genuflelfione prima 
di fcendere . Fatta la genufleflìone , 
fenza punto fermarfi , fcende al 
piano, e nello fcendere fi tira al- 
quanto dalla parte del Vangelo , 
per non voltar le fpalle al Santifs. 

II. Arrivato fui piano , genu- 
flette fopra l’ultimo gradino , e 
qui fecondo alcuni china anco la te- 
tta , 
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(la , ed zhztoCi comincia la Me(Ta • 
prima di falire all’Altare , dopo la 
ConfeHìone , non li fa altra gena- 
fleffione, mafalito, fubito genu- 
£ette , prima di cominciare Oramai, 
te Domine ; e baciato al folito l’Al- 
tare, genufletta di nuovo prima di • 
andare a dire l’Introito . Genuflet- 
te parimente detto l’Introito quan- 
do torna nel mezzo avanti di co- 
minciare il Kyrie . Prima di dire il 
Dominai njobifcum 9 bacia l’Altare , 
poi genuflette , e fi volta al popo- 
lo 9 non nel mezzo deirAltare , ma 
fulla parte del Vangelo : lo che de- 
ve oflervarfi , e pratticarfi Tempre 
che occorre di voltarli al popolo . 
Detto dipoi Dominai vobìfcum-y ge- 
nuflette di nuovo , e va fubito al 
MelTale per dire le Orazioni . 

S^ai fi avverte ,che nel far le ge<» 
*nufteJJloni, ed in baciar V*Altare^ dc- 
ve ojfervarfi qaefla J{egola . Quan^ 
do il Sacerdote è gid nel mezzo delV 
altare, come dopo // Kyrie 0 Glo- 
ria , 0 dopo il Credo , deve prima 
baciar /’ altare , e poi genufletterei 

quan* 
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quando poi arriva al mezzo dell* 
^Altare , come quando non fi dìceril 
Credo , o quando ha detto il Coni» 
munio , 0 r ultima Orazione » deve 
prima genuflettere , e poi baciarlo * 
Così tutti gli Autori col T, MeratU 
Tornato nel mezzo dopo YAlleluja^ 
prima genuflette , e poi dice il Man- 
da cor meum ; e terminato > fubito 
di nuovo genufletta , e poi vada a 
dire il Vangelo : quello finito, vada 
nei mezzo , genufletta , e poi baci 
P Altare : e voltatoli al Popolo 
iblla parte del Vangelo, dica Oomi-> 
nus vobtfcum ; e rivoltatoli all’ Al- 
tare di nuovo genuflette , e poi di- 
ce Oremus , 

III. Dovendoli di re il Credo , fac- 
cia prima nel mezzo la genuflelTione, 
e dipoi Io cominci ; e terminatolo, 
baci prima 1’ Altare , e poi genu- 
fletta, cioè , avanti, e dopo il Do- 
minus vobìfeum ^come li è già accen- 
nato • Genufletta ancora avanti di 
andare a mettere il vino nel Calice; 
e ritornato nel mezzo , nuovamen- 
te genufletta. Detto Sanlifica^ 

tor &c* 
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tor&^c,, e fatto il fegno della Cro- 
ce fopra r Oblata , non congiunge 
le roani , nè china la tetta; ma fatta 
fubito la genufleflìone , vada colle 
mani giunte giù nel plano dalla par- 
te dell’ epiftola per lavarli le mani: 
lò che farà con la faccia verfo il 
Popolo : avvertendone! voltarli di 
fare un circolo perfetto fulla fua Ij- 
niftra, per la riverenza dovuta ai 
Santìfllmo , col non voltar le fpal- 
le . Lavatoli , ed afciugatoli le roa- 
ni , e renduto il fazzoletto a! xMini- 
ttro, Tàigà fulla predella ; Vada nel 
mezzo dell’Altare , e fubito faccia 
la genuflelTione . Dipoi alzati fubito 
gli occhi al Sagramento , e fubito 
riahbalTati , dice il Sufcipe Sancia 
Trìnìtas ^ e finita, baci l’Altare, 
genufletta , e voltatoli al popolo 
verfo la parte del Vangelo , dica al 
/olito V Orate Fratres : tornato nel 
mezzo per la ttelTa linea , fenza per- 
fezionare il circolo , di nuovo ge- 
nufletta ; e poi feguiti il folito fin 
dopo la Comunione . 

IV. Confuinataja purificazione 

del 
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idei Calice , lo poli fiora del Cor- 
porale dalla parte delTEpiftoIa al 
ìbiito , e fatta la genufleflione , la 
ripigli , e vada per l’abluzione del- 
le dita in fine dell’Altare , ma con 
la vita feinpre alquanto voltata ver- 
fo di eflb , e fenza feendere i gradi- 
ni , fui fine e fopra delTAltare te- 
nendo il Calice , vi faccia infondere 
il vino , e l’ acqua , cioè , fopra le 
dica pollici , e indici , tenuti fopra 
la coppa di efib Calice . Dopo fat- 
ta l’abluzione , tornato in mezzo , 
prima genufietta , e poi la confu- 
mi. Accomoda il Calice , e genuflet- 
ta prima di andare adire il Commu- 
nio . Detto quello , torni nel meZf 
Zo , genufletta, baci TAlcare ; e 
voltato al popolo , dica Domtnus 
vobìfeum ; e fubito rivoltato ali’ 
Altare , genufletta di nuovo , e poi 
vada a dire le Orazioni. Quefte ter- 
minate , torna in mezzo ; . genuflet- 
ta ; baci l’Altare , e voltato al po- 
polo , dica Dominus vobifeum , e 
Vite M'jja eji ; e rivoltato all’Alta- 
re, di nuovo genuflette • Se poi 

deve 
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deve dire Benedicamus Domino 5 
detto Dominus vabifcim , rivoltato 
all’Altare , prima genufletta , e poi 
dica il Benedicamus . Detto Vlaceat 
tihì SanSia Trinitas , baci l’Altare , 
dica Benedicat vos omnipotens Deus , 
alzando gli occhj al Santiffimo , e 
fenza chinare la teda , genufletta 
con alquanta più gravità ; e volta- 
to al popolo fulla parte del Vange- 
lo, dia la Tanta Benedizione • Qui 
avverta , che data la Benedizione , 
non deve perfezionare il circolo , 
nè far nuova genufleflìonc , nè tor- 
nare in mezzo dell' Altare ;^ma ri- 
voltatoli fubito alla parte del Van- 
gelo , nel modo folito dice Domi» 
nus vobifcum , e dicendo Initium o 
Sequentìa Sancii Evangelii , avver- 
ta di non fegnar l’Altare , ma fola- 
mente il MelTule , o la Tabella , c 
non cflTcndovi , e dando affai dittan- 
te , per non farje un atto fconcio, 
"fegni fe fteffo folamentc : e cosi 
deve offervarfi non folo quando il 
Sagramento è pofato full’AItare, 
ma ancora quando è efpotto in alto. 

Nel 
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Nel dire ver bum caro fa&um efi, 

genuflette verfo il Santiflìmo , e poi 
li rivolta, come flava, verfo il Van- 
gelo per ivi terminolo. Quefla flef- 
fa genufleflìone verfo il Santi flimo 
deve in tale occalfione farfi ancora 
all’ Epiftola della fanta Croce, nel 
Vangelo dell’ Epifania > e limile al 
Santiflìmo efpoflo • 

V. Finito il Vangelo torni nel 
mezzo , e fubito genufletta ; e di- 
poi accomodato il Calice, lo pren» 
da al folito , e fccndendo colle fpal- 
Ic voltate alla parte del Vangelo, e 
a tal parte alquanto rivoltato , farà 
nel pianola genufleflìone con ambe- 
due le ginocchia in terra , e non fui 
primo Icalino , chinando genufleflb 
anche la tefla : e partendoli , non 
fubito li ricuopra il capo , ma ciò 
faccia folamente nello fleflb luogo , 
ove fe lo fcoprì nell’andare all’Al- 
tare , con fermarli alquanto , come 
allora , nell’ atto di coprirli . 


CA- 
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PARAGRAFO VI. 

Maniera di celebrare la Meffa pri- 
*vata alla prefenza di un Cardinale 
della S, €• I{»o di un Vefcomo , e 
di altri Trelati in luogo dt loro 
propria giur'ifdizione , ed anche 
nelle Chiefe de'" Regolari entro i 
limiti delle loro ùiocefi . 

L np Rfraa che arrivi in Chiefa il 
!■ Cardinale , o il Prelato per 
udire la Santa Melfa , avutofene il 
previo avvilo , deve procurare il 
Sacerdote di eflfere già all’Altare ; 
in mezzo di cui accomodata il Cali- 
ce , vada fu la parte dell’Fpiftola 
al MelTale ; e già accomodati pun- 
tualmente ifegnacoli, ivi lì trat- 
tenga orando, o applicando di nuo« 
vo il fuo Sagrificio Uno al di lui ar- 
rivo , per efler poi più sbrigativo* 
Mentre fente arrivarlo , fi volti al- 
quanto colle mani giunte verfo il 
medefimo , e vedendolo arrivato al 
GenufleCforio , gli faccia profonda 
riverenza • II. Di- 
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IT. Dipoi vada immediatamente 
nel mezzo dell’Altare 5 ed ivi fatta 
con le mani giunte la folita riveren- 
za alla Croce , fcenda al folito nel 
piano , ove farà di nuovo profon-i 
da riverenza , o la genufleflìone 
fe vi farà il Santiflimo , e fubito fc 
ne anderà pel piano falla parte del 
Vangelo , voltato però alquanto 
verfo il Cardinale > o il Prelato • 
Qiiivi filFando in cflfo gli occhj af-^ 
petti da lui il cenno di principiare 
Ja MelFa, ed avutolo, s’ inchini di 
nuovo al medefimo ; e dipoi vol- 
tato alquanto verfo l’Altare , inco- 
minci la Meflfa • Al Confiteor Beo , 
in vece di dire Vobh Fratres . , & vos,' 
Fratres , dirà Tibi Tater Te Va- 
ter , voltato in quel mentre verfo 
di lui . Detto Oremus , fubito. gli 
farà riverenza , e venendo nel mez- 
zo , falirà y com’ è folito aH'Alta- 
re , dicendo Vuéufer a nobis , 

III. Finito il Vangelo , il Sa- • 
cerdote non bacia il Libro , cioè , 
il Meflfale , nè dice Ver Evangelica 
di£ia , ma deve il MeflTale portaifi 
daJ Minilo , perchè lo baci , al 

K Car- 
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Cardinale , o al Prelato : e fe fa-, 
ranno più , lo bacierà Solamente il 
più degno ^ e allorché foflfero ugua- 
li , nè elTi , nè il Sacerdote lo ba- 
cieranno . In calo che fieno più , 
nel Confiteor dirà Vobis Tatres , zìr 
Vos "Patres . Detta la prima Orazio- 
ne dopo \^*Agnus Dei j il Sacerdote 
bacierà T Altare nel mezzo , e.pre- 
fo con ambedue le mani lo ftrumen- 
to della Pace prefentatogli dal Mi- 
niftro , dirà Tax tecum , e rifpofto 
dal Miniftro "Et cum fpiritit tuo , Io 
fleflb Miniftro porterà a baciare il 
detto ftrumento coperto con velo:, 
al Cardinale , o al Prelato ; e quan- 
do ve ne foflfero altri, prima farà ^ 
dato al più degno , e poi agli altri ^ 
graduatamente , con fare a ciafche- 
dùno la riverenza , dopo il bacio 
della Pace , ma non già mai avanti • 
IV. AlIaBenedizione, dettoche 
avrà Benedicat vos Omnipotens DeuSy 
prima di dire Vater ^ Filius &c, ; 
farà riverenza profonda al Cardina- 
le , o Prelato , e nel dirlo , bene- 
dirà folamente da quella parte , ove 
non fia il Cardinale , o il Prelato : 

e ie 
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e fe quefti farà nel mezzo » benedi- 
rà fulla parte del Vangelo . Finito 
F ultimo Evangelio , il Sacerdote 
fubito fi volta verfo il Cardinale ^ 
o il Prelato , e dalla ftefla parte del 
Vangelio , lo inchina profonda- 
mente : ed ivi rimane cosi voltar 
to colle mani giunte , finché il 
medefimo fe ne vada, dovendo inr 
chinarlo nuovamente mentre fe_-> 
ne parte per tornare in Sagrefiia s 
Se poi il Cardinale, o il Prelato fi 
trattenelTe leggendo , ó dicendo al- 
tre devozioni , il Sacerdote , dopo, 
alquanta dimora , inchinatolo , co* 
me fopra , vada nel mezzo delFAl- 
tarc dopo l’ ultimo Vangelo , faccia^ 
riverenza alla Croce , prenda il Ca* 
lice , fcenda al piano , e faccia prò* 
fonda riverenza alla Croce ; la ge-^ 
nuflefiione , fe vi farà il SantilTirao, 
fenza altra riverenza al Cardinale , 
o Prelato nel partirli , folo inchi- 
nandolo , ma col Capo coperto , 
allorché debba pafiare davanti 
Lui nel ritornare in fagrellia - 
V. Il Minillro fervirà a tutta la 
predetta Mefla fiando nella parte 
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delPEpiftoIa , ma Tempre con la fac-' 
eia verfo ia parte del V angelo , dan- 
do in piedi o genufleflb ai Tuoi 
tempi , come nelle altre Meflfe , a" 
riferva dello dare , come fopra 
dal lato delI’EpiftoIa ,*e voltato ver- 
fo quella del Vangelo . Ogni volta 
poi che fi muoverà per fare qualche 
funzione , dalla fiefla parte dell’ 
Epiftola farà la genuflefiìone alla 
Croce , e dipoi fubito la riverenza 
al Cardinale , o al Prelato : ma nel 
patTar poi eoi -MeflTale dal mezzo 
delPAltare , farà la genuflefiìone 
alla Croce , oal Santifiìmo^ fenza 
alcuna altra riverenza al Cardinale , 
© al Prelato . Quando porterà a ba- 
ciare il Vangelo , terrà il MeflTale 
aperto , e non farà riverenza,, 
jion dopo che già baciato il Vange- 
lo , lo averà fubito ferrato . Por- 
terà Jofirumento della Pace.coper- 
to con velo puro fottile : lo fcuo- 
prirà d’avanti al Cardinale , o Pre- 
lato fenza fargli riverenza ; e nel 
dare a baciare detto-firumento , di- 
rà Tax tecum ; e dopo di ciò gli 
farà riverenza profonda # Cosi gli 

Autori . ~ PA- 
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PARAGRAFO VIL 

Bel tempo , che impiegar fi devt '' 
nel celebrar la Santa Mejja • 

i 

I N ardine a ciò farà bene di qui 
trafcrivere alcune cofe dall’au- 
xeo Trattata De Sacrofantto Miffa 
Sacrificio del noftro Regnante Som<< 
ma Pontefice BENEDETTO XIV.' 
cantenuta nel Toma rx. delle fuc 
dottilllme , ed eruditiflìme Opere j 
della edizione Romana del 
Ivi LiU ri I. Cap.xxi V. ed ultimo ^ 
che ha per Titolo . De Vietate , ac 
l^etighne in facro celebrando necefi- 
faritSy ac de tempore ,-qmd illis im* 
pendi debet , fi legge : 

Quemadmodam latitia maxima 
perfufi ftmns cum multos Sacerdotes 
B^gulares , ac Saculares vidimus 
fumma pietate Sacrum facere , iit 
ipfo peragendo debitum tempus ìnfu^ 
mere ^ ita profeUh graviffimum do-' 
torem accepimus ^ cum aliquos7{oc 
ipfi deprehendimus , qui adeo fefil-- 
uanter 9 . inde cor è ^ iinguaque pnecr» 
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piti rem divlnam conficiebant , ut 
qu(S tunc legerìnt mite modo perci* 
fere potuerìmus •* . • lUnd ejl certìf- 
fimum , non deejfe , qui Sacrum ne- 
gligentìflìmè faciunt , verha cum fé- 
jlmatìone proferentes , ìntempefihè 
qu<e agenda funt , prceponentes , <vel 
€a jtmul cum njerbis conjungentcs .... 
^d ^Altare tamen exiguo tempore , 
adeoque incompojìti detinentur , nul- 
lam animo religìonem , nullam ver- 
iis , ^ precìbus , qua' ad Sacrìfi- 
€Ìum pertìnent , attentionem habere 
froculdubto videntur . Sacerdotibus 
hujufmodì illud aptìffimè convenire 
fotefl , qitod olim Tertullìanus , cum 
diverfam rem pertraSiarety pofiula^ 
^it X Sacrificai , an infultat ? 

• Indi al num.^. oflerva il no- 
Ilro Santo Padre , che , fecondò 
gli Scrittori , Io fp'i 2 Ìo del tempo 
nel celebrare la Santa Meifa , altro 
può dirli interno : ed è quello , che 
lì richiede dalla rtelfa facra funzio- 
ne , affinchè fia ben fatta , e a do- 
vere ; ed altro ellerno : ed è quel- 
lo, che fi lafcia libero alla pietà del 
Sacerdote celebrante : e dice . che 

in 
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rn quefto debbaó fchivare la prolif- 
fità , qu^do fi celebra in pubblico, 
ne f^jìMìum popuh ajferatur ; ma 
che la proliflìtà del primo , che vi 
dilette in re 6 ia , integrarne ver~ 
borum pronunciatìone , in ptecibus ^ 
aeterifqne rebus , qu^e a Sacris /(?- 
tìbus pnefcribuntur , attentò , rfe- 
centerque perjhlvendis , non polfa 
ometterfi fenza grave colpa : non 
fine gravi culpa omitti pnjje fatentun 
ciò?, gli Scrittori di tali materie * 
Dipoi colla comune fentenza ri- 
folve , che la Mefià non può in bre- 
ve tempo fpedirfi ; ma almeno al- 
meno debba durare la terza parte 
dhin’ora , cioè , venti minuti , nè 
pa (far (regolarmente) la mczz^ora. 
7 >lon ita brevi tempore ^ ut multi 
exìfiimant , Sacrnm expediri potefl^ 
fed ex unanimi Scriptorum opinione 
ad tertìam hor.-e partem filtem debet 
pertìngere y. neque bora dimidìum 
excedere . Igitur parvi f ac tendi funt 
inepti quortmdam fermones , qui 
nulla piotate prtcditi , pravam con» 
fuetudìnem tuerì contendunt , ob 
quam , nulla habita honoris ratìoncy 

K 4 fervi 


/ 


Dtgitized by Googl» 


324 Sacri I{itì 

rem di^vìnam conficitmt , prxcipi^ 
ti lingua omnia pere urbane . ,, Indi 
cosi prega , e feongiura i Sacerdo- 
ti , dicendo . „ Tandem quo pojfu- 
rnus majori fiudio . . ... Sacerdote: 
obtcflamur , ut •• • quae legenda 
flint ^ clava voce exprìmantur , om- 
nìs linguai fefèinatìoprorfus impedìa-^ 
tur ; quid quid vel agendum ^vel ore 
proferendum efl , cum feria mentis 
€onftìeratìone jungatur ; & tunc 
tertis partis , vel etìant dimidiae 
horas fpatiam > prò Mijfa Sacrificio 
confiitutum , nimis prollxum non 
vìdehìtur • 

Conchiiide finalmente quello Ca-* 
pitoio , c il Trattato colle gravi 
parole di Clemente XI. fuo antecefi* 
fore in una Lettera fpedita ai Ve- 
feovi il di i 5 . Marzo del 1703. , 
ove quel foramo Pontefice cosi 
efortava, ed auimoniva ciafehedun 
Ve/covo : Majori fuper omnem di- 
tendi modurn dilìgentìa ac fiudio 
curare debes , ut Mìjfce Sacrìficium^ 
quo nìhil Sanclius , nihil Divini us 
exeogitari potefi , per folos TresbU 
teros celebretur 9 non tantum ea mo~ 
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rum puritate , qua tpfos decet j qui 
fingulis dtebus Deo Vatri ccslefle 
Holacauflum offerunt ’Dnìgenìtì Fi» 
Ut • • • . Verdm etiam , ut facras 
Caremontas in l{ubricts prafcriptas 
fedulò y pièque obfervent . Id enìm 
neceffariò requiritur , ne Sacerdos y 
tnter homines Deumque pofitus ai 
ipjìus iracundiam fedandam , fi »e- 
glìgenter yimmodefiequefua munere 
fungatur , Deum magis irritet . 

Di qual colpa poi fi renda reo 
quel Sacerdote , che in meno fpa- 
zio della terza parte d’ un* ora sbri- 
. ga la Meda . Il P. Paolo MariiL-* 
Quarti, Chierico Regolare, /» Cow- 
mentarits in I{ubrieas Miffalis . Ti- 
.tolo i6, minutamente tratta un tal 
punto , , da cui però alcune cofe 
.piace qui di trafcrivere. Dice dun- 
que ivi Dubio VI. pag.io<5. col. 2 . 
Xertum efi autem ad hanc Sacrarn 
funUionem requirì necejfarìb tantum 
fpatium y quod pojjit commodè fatis 
ejfe ad hactria *^ Trìmhy adpronun^ 
ciandum integrò ea qua ex prafcrì^ 
■pto Miffdlis Ugi debent^ Secundb , ad 
perficiendas Caremonìas , . qua in 
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astone conpflunt y ea gravitate y 
mòderatìone , quac tantum Jacrìfi-^ 
^cium deceat . Tertiò , ad application 
■' nem mentii ad intelligenti am eorum^ 
qudc dicuntur , & fiunt ; ut conjìat 
ex diSiis in dubio pr<ecedenti . 

. Dipoi muove quello dubbio : 
^trum in celebratione Miffce propen» 
dendum potìus fit ad prolixitatem , 
quam ad brevitatem , e centra ? 
e nella pag. feguente col. i. così lo 
rifolve : Secunda fententia , & vera 
docet praferendam ejjè maturitatemy 
gravitatem , cui magis favet 
frolixìtas y quàm celeritas , quod 
intellìgitur , quando non poteji co-- 
gnofeì pracifè medium.^ omnino eli- 
géndum inter nimì am prolixitatem y 
& damnabilem celeritatem' i c lo 
prova alTai bene : e Tifpondendo 
commune proloquium , Mìffam cele- 
hrari debere cum quatuor lìteris A» 

B. C. D. idefty sAltly Breviter , Clarcy 
^ Devote ì dice ; *Ad q, illud comn 
mime proloquium intelligendum effe • 
de br evitai e difereta , & moderai ay 
quatenus opponitur affeSiata pro^ 
lixìtati»‘ 

Pce- i 
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Prcmeflfe quelle dottrine , pro- 
pone poi alla pag.108. il fopraccen- 
nato dubbio : Qualem culpam con-^ 
tìneat nìmìa Celeritas in celebrations 
MiJJa ? Al quale così rifponde ? 
I{e/pondeo, & dica prima t SJ celeri» 
tas tanta fit , ut inde refultet gravis 
inrevcrentia cantra Sacrìficium ,/eu 
notabile dedecus tanti Myflerìi , vei 
notabìtis omiffìo , aut confi^fio fa» 
crorum i{ituum » vet tandem girava 
fcandalum populì j certum- efl com» 
rnìtti grave , & enorme peccatum , 
ut per fe patet ; (p 4 Ìa vtl graviter 
vialatur praceptum B^ligianis , ^ 
eultus Divini in re tam Sacra y vei 
praceptum charitatis vitandi Jean» 
dalum y ut docent communiter Do» 
Starei citati • 

Dico Secundo : Celeritas non adeo 
pracipitofa , ex qua fequitur non» 
nullus abufus facrorum Bj^tuum , fed 
levis y & modicus , ^ confequen» 
ter aliqua ìrreverentia cantra Sacri» 
ficìum 5 fed parva , non continet 
èulpam mortalem , fed venialem 5 
quia communiter peccatum ex gè» 
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nere fuo mortale , ratìone par<vitatìs 

materiiB t ranfie in veniale • 

^ CoUigitur , eos , qui mìnoris tem-‘ 
piris /patio , quarti Certi x partii ho^ 
r e Mìjfam abfolvunt , commimìter 
non lìberari a peccato veniali , jpro- 
pter aliquam irreverentium cantra 
Sacrìficìum , & aliquem abufum 
facrorum mtuum , nifi magna dexte- 
ritate , ^ agilitate polleant , ut 
fupra dìcebamus . E al dubbio 
pag.107. col.i. parlando della ce- 
lerità nel leggere , così fcrive : 
Celerìtas in legenda efl cantra maje^ 
flatem tam facrte aStìonìs y cantra 
cxterìorem devationem , quam in ea 
cxpafcit Tridentinum ; Sacerdotes 
affé Nantes celerìtatem , potius imi-’ 
tantur 'ì/atarias fiipulantes huma^ 

KOS Contnóìus y quam Dei pneconesy 
^ nuntios novi , ^ aterni Tefiamen^ 
ti , Ecclefiee Legatos , & ipfius 
Chrifii perfbnam gerente! . Imo Dt- 
- ^ugufiìnus Serm. 251. de Tem- 
pore eos comparai mimis ^ ^ ht-> 
firionibus . 

Finalmente quello dotto , c 
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grave Scrittore Part.i. Titolo i6» 
Dubio 6. parlando de’ Sacerdoti 
troppo frettolofi nel celebrare la 
Santa Mcflfa , fcrive : Timendunu 
valdè efl , ne magna pars Sacer- 
dotum hujufmodi , qui MijJanL» 
pracipìtant , in tnfernum pracìpim 
tet ; quia indigna traBatio hujus 
tremendi Sacrifica nimis provocai 
juflè omnipotentis tram ; prcefertim 
quìa confequenter indignò fumuni 
Sacram Eucharifiiam , judicium fibi 
manducantes , bìbentcs ex Apo- 
ftofo Corinth. ii. 

Si propone per tanto alla feria 
confiderazione de’ Sacerdoti ciò , 
che dice il Sacrofanto Concilio di 
Trento nel Decreto de obfervandis ^ 
vitandìs in Celebratione , 
Seflf. 22 . Quod fi necejfariò fatemur , 
nullum aliud opus adeo fan^um y ac 
divinum a Chrifti fidelibus frasari 
poffe"y quàm hoc ipftm tremendum 
ntyfierìum , quo vivifica illa Hoflia , 
qua Deo Vatri reconciliati fumus , 
in altari per facerdotes quotidìe im. 
molatur ; fatìs etiam apparet y om- 
%em operam , ^ diligentìam io eo 
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ponendam effe , ut quanta maxima 
fieri potefi interiori cordis munditta » 
^ puritate , atque exteriori devo- 
tionis y & pietatis fpecie pera- 

gatur. ... 

' Riflettino ancora a ciò, che il 

Serafico Padre S. Francefco feri vea 
in una fua lettera a i Sacerdoti del 
fuo Ordine: Deprecar itaque ( dicea 
loro il Santo Padre ) omnes Fratrei 
€um ofculo pedum , & cim charita- 
te , qua poffum , ut omnem reveren- 
tiam , ^ omnem honorem y quan- 
tumeumque poteritis , exhibeati^ 
Carpari , & Sanguini, Domini noflri 
^efu Chrifiiy in quo quoi in Calis , & 
qua in terris , funt pacificata , dt* 
reconciliata Omnipotenti Deo .... 
Videte dignitatem vefiram , Fratres 
Sacerdotes , & eflote fanSii , quia 
ipfe San^us efl . Et ficut fuper om- 
nes , propter hoc myfierium , hono- 
ravit *vos Dominus Deus ; ita & voSy 
propter ì>oc myfleriumy diligite eumy 
re^veremìni , & honorate : quella 
lettera è riportata nel principio de- 
gli Opufcoli del S. Padre . 

Che Je ciò non oflante ( per termi- 

Bare 
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nare collo Specchio Sacerdotale ^ 
piccolo libretto > favoritomi da un 
Sig.divoto Sacerdote della Midone 
ardird taluno ftrapazzare si fanto , 
e si tremendo MìHero , celebrandolo 
fenza pietà , e divozione , e fenza 
la dovuta applicazione alle parole , 
ed a i Sacri i^iti ; fappia que^o tale , 
che il medefimo Crijio ^ quale egli 
malamente tratta fu gli ^Altari sfa- 
rà contro di lui un giorno le dovute 
vendette , ejfendo maledetto da Dio 
nelle Sacre carte , chi fa r opera 
fua negligentemente . Maledidusj^i 
qui facit opus Domini negligenter 
^erem. 48. 

Si efortano in fine i Sacerdoti 
novelli a provvederli del Libret- 
to intitolato De Sacrifcio Mijfa 
TraSiatus ^Afceticus ^oannis Bona 
.S» l{. E, Cardinalis , rifi'ampato in 
Venezia dal Recurti Tanno 1745:* 
con . alcune aggiunte ; e a leggere 
il divoto Trattato De praparatione 
ad Mijfam in Opufculis Seraphici 
Do^loris S. Bonaventurae , e a leg- 
gere qualche volta le Rubriche del 
Mefiale • 

A?. 
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APPENDICE 

Ve* ^ìti da ojfervarfi dal Sacerdote^ 
nell* amminifirare a i Fedeli la fa* 
era Comunione , cavati relpetti»- 
varnente dalle Rubriche del Mef- 
fale , dal Rituale Romano , dal 
P. Merati , e da altri Autori • 

A ccade al Sacerdote di amminr- 
ilrare a i Fedeli la facra Co- 
munione, o nella Mefla , o prima > 
o dopo di ella , ovvero fuor dell’ 
occaflone di celebrarla . Di quelle 
quattro maniere fe ne tratterà in 
queft’Appendice , dividendola per 
maggior chiarezza in due Paragrafi. 
Nel I. fi difeorrerà de’ Riti da of^ 
fervarfi dal Sacerdote celebrante 
nell’ amminillrarla dentro la Meda - 
Nelli, della maniera di ammini- 
ftrarla avanti , o dopo la Mellà , 
o fuora di e (fa • 
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ì>e i ma da ojjervarfi dal Sacerdote 
celebrante neW ammtniflrare 
la Comunione a i Fedeli den* 
tro la Mejpt privata • 

J N du€ manière occorre al Sacer* 
dote celebrante di amminiftrare ^ 
a i Fedeli la facra comunione, o col- 
le Particole da lui in effa confagra- 
te j ovvero con quelle , che fi con- 
fervano nella Piffide dentro al Ta- 
bernacolo • 

L Trattandoli adunque della pri- 
ma maniera , le Particole da confa- 
grarfi debbono eOTer prefentate al 
Sacerdote celebrante a tempo , che 
da e(To polTano offerirli nella Obla- 
zione dell’ Oftia . Se fono in poca 
quantità , le porrà il Sacerdote fulla 
Patena , oppure , fe cosi gli piace , 
fui Corporale dalla parte del Van- 
gelo : fe poi faranno in gran quan- 
tità , le porrà o fui Corporale , o 
più convenientemente dentro la-^ 
Pilfide , ó in un’altro Calice « Po- 
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nendole fopra il Corporale, le por- 
rà, coinè fi difle dalla parte del Van- 
gelo dirimpetto all’Oftia, da quella 
un pò difianti , e ir) tal fituazione , 
che non fieno poi toccate dal Mani- 
polo nella confagrazione del Cali- 
ce ; e farà , che refiino full a pietra 
facrata ; e da quel fito non fi rimuo- 
veranno nè alia Oblazione , nè al 
tempo delia confagrazione ; ma ad 
efle indrizzerà il Sacerdote l^inten- 
alone di offerirle , e di confagrarle 
infieme coll’Oftia : e Io fiefib fi of- 
fervcrà quando fi fofiero pofie fulla^ 
Patena , e dopo l’Oblazione fi fof- 
fero depofte fui Corporale . Quan- 
do fono entro la Piffide , o in un* 
altro Calice, fi colloca la Piffide co- 
perta col fuo coperchio ( o il Calice 
coperto con Palla) dietro al Calice 
delia Meda ; cioè , tra il Calice , e 
la Cartagloria : e al tempo della_^. 
Oblazione il Sacerdote , prima di 
levar la Palla dalla Patena , per of- 
ferir rOfiia, fcuopre la Piffide, o il 
Calice delle Particole , per oftcrjrle 
infieme colTOfiia ,fenza rimuover- 
le , come fi è detto , dal fuo luogo. 
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Quando le Particole fono fopra la 
Patena , allora , fatta di effe e dell’ 
Odia infierae la Oblazione, e depo- 
fta r Odia nel mezzo , le porrà fui 
Corporale dalla parte dell’ Evange- 
lio , come fi è detto • 

II. Alla Confagrazione , il Sacer- 
dote , prima di purificarli le dita fu! 
Corporale, per prender l’Odia , ti- 
ra ia Piffide ( o il Calice delle Part 
ticole) al lato del Calice , e la fcuo- 
pre ; e infieme fopra l’Ódia , e le 
Particole proferifce le parole della 
Confagrazione Hoc c 

così fopra quelle , che foffero fui 
Corporale. Depoda TOdia confa- 
grata full’Altare, e fatta la genuflell 
fione , prima di'fcuoprire il Calice, 
ricijopre la Piffide , e la rimette al 
fuo luogo dietro al Calice , e cosi 
farà del Calice delle particole , quan- 
do in effo fi foffero confagrate . Se 
accadeffe , che per qualche urgente 
neceflìtà doveffe la Piffide delle 
Particole già cpnfagrate portarli da 
altro Sacerdote , vedito con Cotta , 
e Stola , a un altro Altare , allora 
il Celebrante fi ritira al lato del 
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Vangelo, e ivi gcnufleflb con amen- 
due le ginocchia , l’adora , e poi 
forge , li fiaccola al mezzo dell’ 
Altare , e fatta la genuflel&one 
profiegue la Mefla 

III. Venendoli alla Comunione^ 
il celebrante , confumato il fantilH- 
mo Sangue , prima di prender la 
purificazione , genuflette , e dopo 
fatta la genufleffione pone le Parti- 
cole confagrate fiopra la Patena Oy 
fe fono molte 5^ entro la PilUde ^ 
quando non vi folfero (late polle dal 
principio , ma riraalle folfero fopra 
il Corporale. Mentre il Minillro di- 
ce il Confiteor &c . , ^ fta per finirlo, 
il Sacerdote di nuovo genuflette j e 
poi voltatoli colle mani giunte avan- 
ti il petto filila parte del Vangelo 
quali in fianco verfo il Popolo , col- 
le fpalle voltate a detta parte , in 
maniera , che la faccia refti voltata 
e al Popolo, e infieme verfo la par- 
te dell’ Epiftola , per non voltar le 
fpalle al Sagramento , dirà Mfierea^ 
tur zefiri &c, pur colle mani giun- 
te avanti al petto 5* c rifpollo dal 
Minillro ^men > dirà Indulgentiam^ 
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ahfolutionem , ^emtjponem peccai 
tortm mflrorum e^rc» , tempre in 
plufaie , benché fo(Te una fola per* 
fona da comunicare : e nel dire /w- 
dulgentiam &c, colla mano delira fa 
il fegno di Croce iopra gli alianti, 
tenendo la fìniilraal petto, e l’indi- 
ci e pollici Tempre uniti . Di poi ri- 
voltali all’Altare., e fatta la genu- 
flelfione, prende colla (iniftra la Pif- 
ilde tra l’indice unito al pollice , e 
colle altre dita tenendola forte 
(ovvero la Patena , tenendola , co- 
me fi Tuoi tener al Domine non fttm 
piglia colla delira trà il pol- 
lice , e l’ ndice una Particola ; e fi 
rivolta al Popolo colle fpalle diret- 
tamente voltate air Altare ( anche 
quando vi folTeefpollo ilSantilfimo 
Sagramento) e tenendola alquanto 
Ibllevata, dice con mediocre divota 
voce : Ecce ^4gnus Dei &c. , tenen- 
do gli occhi filli in efla Particola • 
Di poi dice tre volte il Domine non 
fum dignus ^cAndì fe nevaadillri- 
buire la Tanta Comunione ai fedeli , 
che danno genuflelfi avanti la baiu- 
ftrata^ o Scancello della Cappella, 

'^o del 
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o del Presbiterio, incominciando, 
da quelli , che fono dalla parte dell* 
Epiftola : e mentre dice Corpus Do^ 
mini nofirì ChfìJU fa con e(fa 
Particola un fegno di Croce fopra 
la Piflìde , o fopra la Patena , e 
profequendo animam tuam 

in n}itam atetnam . xAmcn , porge_^ 
la fagra Particola, e la pone filila lin- 
gua di chi (i comunica: c lo 
va replicando a ciafcheduno de 1 
comunicanti . 

IV. Quando fi comunicano quei 
del Clero, quelli (come anche il 
Miniftro , che ferve alla Melfa ) 
premelfa la genuflellìone con am- 
bedue le ginocchia nel piano del 
Presbiterio , o della Cappella , e la 
profonda inclinazione del capo , fai- 
gono , e fi inginocchiano fui gradi- 
no proflìmo alla predella dell’Alta- 
re , ed ivi ricevono la Sacra Comu- 
nione : e fe fono Sacerdoti la rice- 
vono colla Stola pendente dal col- 
lo , fecondo il Rituale Romano , c 
un Decreto del di 50. Settembre_> 
del Se poi quelli , che fi 

comunicano non fono del Clero, 

ma 
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' ma fecolari , non debbono (lare ge- 
imfleffi al gradino dell’ Altare , ma 
fuora del Presbiterio genufleilì 
avanti la baludrata , o i cancelli 
dell’Altare, almeno quando fi comu- 
nicano all’ Aitar maggiore , o a 
quello , ove fuol con-fervarfi il SS. 
Sagramento : Nel porger la Parti- 
cela a chi fi comunica, deve il Sacer- 
dote verfo di lui abbafiare , e fpor- 
ger alquanto la vita , e la Patena , o 
la Pilfide , per non iftender troppo 
in fuora il Sagramento , col peri- 
colo , che cadano i framenti ; ma 
però con procurare , che l’alito , 
o fofpiro di chi fi comunica non tra- 
fporti fuor della Pifiìde , o della 
Patena qualche particola . Se acca- 
de , che le dita del Sacerdote fieno 
•troppo fudate , o umettate dalla 
faliva di quei , che fi comunicano , ‘ 

potrà afciugarle , e purifìcarle_j> 
col Purificatolo ( jpon però con 
quello della Mefla) che a tal fine da 
principio fi farà pofio tra l’indice , 
e il medio della finiftra ; ma prima 
di purificarli le dita , oGTervi fe vi 
ila attaccato qualche frammento , 
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e Io faccia cadere nella Plllìdej 
fregandolo alf orlo , e poi fi puri- 
fichi le dita j e feguiti a comunicare; 
come dice il p. Melati . Se pure 
non voleflfe feguire il configlio di 
S. Carlo Borromeo 5 il quale preflb 
il Merati configlia il Sacerdote a 
voler in tal cafo tornar ali’ Altare, 
ed ivi lavarfi'Ie dita nel vafo quivi 
preparato , e afciugatele col Puri- 
catojo , tornare poi a comunicare* 
V. Terminata la comunione , fi 
porta il Sacerdote al mezzo dell’ 
Altare , tenendo l’indice , e il pol- 
lice della delira fopra la Pifllde , o 
fopra la Patena , facendovi cadere 
i frammenti fenza dir cofa alcuna , 
e la depone fai Corporale ; e fatta 
Ja genufle/fione , la chiuderà e ri- 
cuoprirà , e la riporrà nel Taberna- 
colo ; c fatta di nuovo la genuflef- 
fione, lo chiuderà . Di poi colla 
Patena ricorra i frammenti fui Cor- 
porale , coll’ indice li farà cadere 
nel Calice , e dirà il quod ore fum^ 
ff/twus Domine e profeguirà la' 
Meflfa , fenza dare allora la Bene- 
.dizioae a i comunicati , dovendola 

dare 
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dare a tutti nel termine della Mtfla. 

Se non riroafe alcuna Particola nel- 
la Piflide , la purificherà da i fram- 
menti , facendoli cadere coll* indi- 
ce della delira nel Calice . Di poi 
purificherà elTa PilTìde col vino » 
che poi infonderà nel Calice , c 
afterfalacol Purificatojo, fcnza ge- 
nufleffione , la riporrà fulPAltare 
fuora del Corporale • 

VI. Se poi accorrerà di comu- 
nicare colle Particole da fe non 
confecrate nella Mtffa , ma con 
quelle , che ftanno entro la Pifiìde 
rei Tabernacolo , allora , confuma- 
to il Sacro Sangue , cuoprirà il Ca- 
lice colla Palla , e Io deporri alla 
parte dei Vangelo fui Corporale • 
Dipoi aprirà Io fportello del Taber- 
nacolo , e farà la genufie0ìone ado- 
rando il Santiifimo Sagramento • 
Alzatoli caverà fuora la PilTide , 
la metterà fui Corporale , e fubito 
la fcuoprirà ; di poi farà di nuovo 
la genufiellìone , e fe il Minifiro 
non averà terminato il Confiteor « 
liarà voltato all’Altare colle mani 
piunte , e pollici , e indici uniti fin- 

L cUè 
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chè abbia finito il Confìteor , il qua- 
le terminato , Farà di nuovo la ge- 
nufleflione ; ma fe rave(Te già pri- 
ma finito , allora il Celebrante , 
omeCTa quert’ altra geoufleflìone , 
colle mani giunte avanti il petto fi 
volterà verfo il Popolo fulla parte 
del Vangelo, come di fopra fi è det- 
to , e dirà il Mìfereatur veflrì <&c, 
e profeguirà il reftante come fopra 
al num. 1 1 1. Finito di comunicare, 
fe ne tornerà all’ Altare , fenza dir 
cos’ alcuna , tenendo l’indice e il 
pollice della delira dillefi fopra la 
Pifilde , la quale deporrà fopra l’Al- 
tare , e-fubitofarà la genuflelfione- 
Di poi chiuderà , e coprirà la Piflì- 
de , la riporrà nel Tabernacolo , di 
nuovo genufletterà, e poi chiuderà 
Io fportello del Tabernacolo ; indi 
dirà ({uoà ore fumpfimus Domine &c% 
prenderà il vino per la purificazio- 
ne , e profeguirà la MelTa , fenza 
dare allora la benedizione , come 
di fopra fi è notalo . Se poi dopo 
la Comunione non rimanefero nel- 
la Pifiide alcune particole , allora la 
purificherà nel modo, che fi è detto 
di fopra al num.v. PA» 
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PARAGRAFO IT. 

De i I{itt da olfervarp dal Sacerdote 
nelC amminifirare la Santa Co- 
munione avanti , 0 dopo la 
Mejfa , e fuori della Mejfa-^ 

I. 'pv Tee il Rituale Ronana , 
I J che la Comunione dove- 
rebbe darfi a i Fedeli dal Saderdote 
celebrante dentro la Meffa , e dopo 
la Com tnione dello ftefifo Sacerdo- 
te , nifi quandoque ex rationabìli 
caufa pofi Mijfam fit facienia : e nc 
aflfegna la ragione, dicendo: cum ora» 
tiones a quoi in Mìffa pofi Communio- 
nom dìcuntuT , non folum ad Sacer- 
dotem a fed etìam ad alìos commu- 
nleantes fpedient i e ir^i Decreti del- 
la Sagra Congregazione della vifita 
Apollolica fotta Urbano VITI, fpet- 
tanti alla Comunione a e riportati 
dal P. Merati tomo i. pagina mihi 
34 ^5. fi annovera il fcquente: Avan- 
ti di cominciare la Mejfa non fi faccia 
fenza gran neceffità . , ed in quefla ca- 
fo s"* accenda il cero dell' Elevazione 
Quando adunque vi fia una tal ne- 
cefità a o caufa ragionevole di nii- 
«•’ La nifirarfi 
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hillrarfi dal Sacerdote celebrante 
prima di cominciare la Meda , al- 
lora depoflo il Calice alla piric del 
Van.^cIo , e la Boria al fuo I - ogo , 
e fpiegato il Corporale , aprirà il 
Tabernacolo , e fatta la genutìelTio- 
ne , caverà fuora la Pidide , l’apri- 
rà , e di nuovo fatta la genufledio- 
r.e , e aljLitofi , fe il minidro averà 
finito il Confiteor y d rivolterà al 
Popolo fulla parte del Vangelo , e 
dirà il Mìfereatur Z'efiri C^c, e pro- 
feguirà il redante , come fi è detto 
di fopra Paragrafo i. niim. 1 1 1 . iv. 
e V. Finita la Comunione , purifica- 
te le dita , e ripoda la PilTide nel- 
la maniera di fopra fpiegata , darà 
al Popolo la Benedizione, nel modo, 
che qui fotte sì dirà ; e poi ripodo 
il Calice nel mezzo» anderà ad apri- 
re ilMedale fulla parte dell’Epido- 
la : tornato in mezzo , e fcefo a 
bado incomincierà la Meda . 

11. Se poi la Comunione per 
,qnalchè ragionevole caofa fi am- 
ininifira dopo la MeflTa ([come fem- 
bra ben di fard quando vi fon'molti 
da comunicare } a motivo di non 

far 
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far trattener tanto ^li altri Fedeli , 
che afcoltano la Mefifa , e non fi co- 
municano)/ il celebrante , finito 1’ 
ultimo Evangelio va ai mezzo dell* 
Altare , mette il Calice tutto coper- 
to col velo dalla parte del Vangelo 
fuor del Corporale , già lafciato 
fiefo (o che allora cava fuora del- 
la Borfa , e di nuovo lo ftcnde full* 
Altare ) : apre il Tabernacolo , e fa 
tutto il reftante , come di fopra fi è 
detto . Finita la Comunione , torna 
all’ Altare , e deporta fopra di effo 
la Pirtìde, fubito genuflette j e con 
voce fommefla dice f fe vuole)!’ 
Antifona O Sactum Convivìum 
col verfetto Tanem de Calo al 
quale nel tempo Pafquale , e fra T 
Ottava del Corpus Domìni vi aggiun- 
ge CiAlieluja : e rifporto dal Mini- 
Uro &c. dice l’orazione Deus , qui 
nobis fub Sacramento mirabili c^c. 
fenza dire il Dominus ‘vobifeum , fe- 
condoun’irtruzione di Clemente XI* 
ma folo ^Oremus , come nota il Mc- 
rati.Nel tempo Pafqiiale in vece di 
quella orazione , dice quell’ altra • 
Oremus •Sjpintumnobi^, Domine 

JL 3 


Digitized by Google 



2^6 Sacri l{iti 

- charitatis infunde^ ut quos Sacramene 
tis Vafchalibus fatiajii , tua facias 
fietate concordes . Ver Chrì[ium Z?o- 
rnhum nojirum*sAmen* In tanto of- 
fervi , fe alle dita vi fia rimafto at- 
taccato qualchè facro framraenco » 
e Io faccia cadere dentro la Pifllde* 
Indi fa la geniificiTione, e alzatod il 
lava le dita, colle quali ha toccato il 
Sacramento, e fc le afciuga col Pu- 
rificatolo , fenza fcodaril dal mezzo 
dell’Altare . Di nuovo genuflette ; 
chiude, e cuopre la Piifide , e fenza 
baciarla, la ripone nel Tabernacolo: 
c fatta un’altra genufleifione,lo ferra 
colla chiavetta . Cosi il P.Buongio- 
vanni nel T<er. Si veda di fotto 
p 2 ji. Ciò fatto, ftando verfo l’Al- 
tare , alza gli occhi verfo la Croce > 
flende, alza, e ricongiunge le mani^ 
dicendo con voce chiara BenediSìh 
Dei dipoi voltatoli colle mani 
giunte verfo quelli , che li fono 
comunicati', li benedice colla de- 
lira , polia la liniflra fotto al petto, 
dicendo Vatris , & Filiiy & Spiri- 
tus Sancii , formando fopra di e Ili 
il fegno delia Croce , come nella 

Meda 
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Mefla , conchiudendo con quelle 
parole Defcendat fuper vo ! , & W4- 
neat femper , e il miniftro rifponde 
*Amen . Indi il Celebrante dalla par- 
te deir tpiftola fi rivolta al mezzo 
dell’ Altare , piega il Corporale, e 

10 pone dentro la Borfa ; ripiega 
fopra di efla il Velo nella patte 
anteriore ; e fatta la riverenza alla 
Croce ,*difcende quali per fianco 
dalla parte del Vangelo nel piano, 
e fatta la genufiefiìone , fi cuopre 

11 capo , e fene torna in Sagreftia • 

Avverta il Sacerdote, che la Piflìde 
deve riporla nel Tabernacolo , ben- 
ché folle vota di Particole y ma non 
purificata dai frammenti , acciocché 
fia poi purificata in altra MelTa . , 

HI. La maniera di miniftrar la 
Comunione fuora della Melfa è la 
feguente . Primieramente il Sagre- 
fiano llenderà la tovagliar bianca , 
che fiar deve davanti a quei, che fi 
hanno da comunicare . Farà , che 
fopra l’ Altare vi fia il vafo coll’ac- 
qua per la purificazione delle dita 
del Sacerdote, e dalla parte dell’ 
Ppiftola parimente la Borfa.colCor- 

pora- 
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porale , e la chiavetta del Taberna* 
colo ; e che fieno accefe due Can- 
dele lopra 1’ Altare , col cero dalla 
parte dell’ Epifiola . Preparate que- 
fie cole , il Sacerdote , lavateli le 
mani , veftito di Cotta , e di Stola, 
che , fecondo il Rituale Romano 
deve e fiere del colore conveniente 
all’ ufficio di quel giorno , ovvero, 
come alcuni Autori dicono , di co- 
lor bianco , precedendo il Minifiro, 
fe ne va all’ Altare col capo coperto, 
c le mani giunte avanti al petto : e 
quando il Sagreftano non vi avefie 
portata la Borfa cól Corporale , e 
la chiavetta &c. , la porterà egli 
avanti al petto . Giunto al mezz'o 
dell’ Altare^ e'fcopertofi il capo 
farà la genufleflione fopra l’infimo 
gradino, e poi falitofulla Predel- 
la caverà il Corporale dalla Bor- 
fa , la quale porrà dal lato del Van- 
gelo' , Io fpiegherà , e vicino ad 
efib porrà il Purificatolo . Di poi 
aprirà il Tabernacolo, e fatta la ge- 
rufieflìore , caverà fuora la Piflìde, 
e farà tutte quelle cofe , che di fo- 
pra fi fono fcritte , parlandoli del- 
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la Co iiu mone avanci , o dopo la 
MefTa ; fé il miniftro non avra finito 
ii Confiteoì , il Sacerdote ftarà voi- . 
tato verfo PAltare colle mani giun- 
te avanti il petto , e poi , prima di 
voltarli al Popolo , farà di nuovo 
la genuflefiìone ; Se poi polla , e 
aperta la Pidìde fullMltare, già il 
niinifiro aveffe terminata laConfef- 
fìone, fubito Fatta la gt nufleflìone, 
fi volterà a quei , che fi hanno da 
comunicare , e dirà , come fopra il 
Mifereatur ^veflri e profeguirà 
a fare ciò che fi è detto delia Comu- 
nione dopo la MeflTa . 

IV. Finalmente per compimen- 
to di quella materia fon q; ì da no- 
tarli le infrafcritte cofe. 1. Quanto 
all’ammiriillrazionedelia Comunio- 
ne nelle MelFe de’ Mòrti , Spiridio- 
ne Talù pag, 248 . num.io 72 . ripor- 
ta il feguente Decreto : In Mijfis 
Def;dn6loriim , fen , ut utar fuerbis 
Decreti y in paramenth nigris ^ non 
minijiratar ENchartfiia per tnodum 
Sacramenti , fcilicet , Ckm particulis 
priEconfecratìs , extrahendo Taxìdem 
^ cuflodiaipotejl tamen miniflrari per 

no* 
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modum facrìficiì , prouC efl , quarta 
do Fìdelibiis prcebetur Communio cum 
Tarticulis infra eamdem Mijfam con^» 
fecratìs . S. R. C. 2. fept. 1741. in 
^quen» : 2. I Sacerdoti , che am- 
miniftrano la Comunione alle Mo- 
nache al Finertrino , debbono oCfer- 
vare il Decreto fcguente : Cow- 

tnunìone Monìalium habentium fene-^ 
fieUam in parte 'Evangelìi , Sacer* 
dos debet defcendere . , Ó* referti per 
gradus anteriores ^ non per late'* 
rales ^Altarìs,S» R. G. 15. Iept.i73^. 
in Toletuna , ivi pag. 225. num. 
1005. Inoltre , fecondo il Merati» 
dopo la Comunione , non debbo- 
no dare la Benedizione alle Mona- 
che colla PifTide , ma pofata quefli 
fui Corporale , o filila Palla lui fi- 
nellrino , debbono darla colla mano 
delira , pofata la finiftra al petto , 
dicendo Benedillo Dei omnipotentis 
e^rc', il che s’ intende quando la Co- 
munione fi dà fuor della Melfa ; 
poiché facendoli dentro la Melfa , 
non fi dì altra Benedizione , che 
qiiella , che fi dà nel fine della Mef- 
la ; colla Pilfide fi dà folamente ^ 

dice 
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dice il Menati , a chi (ì è comunica- 
to per Viatico . 3. La Benedizio- 
ne ai Fedeli già comunicati , in_# 
f un certo Ceremoniale fi dice do- 

I verfi dare , quando fi è rimefifa la 

Piflìde fopra l’Altare, e chiufa, pri- 
ma di far la genufleflione ; tra il 
Merati , citando altri Cerimoniali, 
dice doverli dare dopo ripofta la 
Piflìde nel Tabernacolo ; e così 
preferì ve ancoragli Rituale Romano 
I\eponit Sacramentum in Tahernacu~ 
lo : deinde extenfa manudextera be* 
nedicit iìs, qui fe communìcarvnt^ dì- 
censiBenediSiio Dei omnipotentis 
4 . 11 Merati approva, che l’abluzio- 
ne delle dita fì faccia dopo richiufo 
^ il Tabernacolo: ma il Rituale R. di- 
ce: ^Antequam reponat Sacramentum 
... dìgitos abluat •• pofiea^enuflexus 
reponit Sacramentum in tabernaculo^ 
& clave obferat ; Onde fi pi ò fare, 
come fi è detto alla p.245. 5. Tra i 
fopracitati decreti della Sag.Congr. 
della vifita Apofiolica fotto Urbano 
Vili, al n. V. v’ è il feguente II Tan- 
ni cello , che fi dà per la Com unione y 
fia deflinatQ a quefi" ufo , nè mai fi 

. dia 
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Sac,^tì della S* Comun» 
dia il •velo, del Calice , e molto meno 
il fazzoletto delC Ampollette d^afciu» 
gare le mani al Sacerdote • 6, Guan- 
to alla voce, nel dir la Mefla , fi ol- 
fervi la Rub. xvi. che al n. a. cosi 
preferì ve : Sacerdos autem maximè 
curare debet yUt ea ^ ({ha clara voce 
dicenda funt , difiìnhè , appofitè 
proferat ; non admodum fejiinanter y 
ut adverterepojjìt y'Ciudt legìty nec 
nimis morose , ne audientes tedio af- 
fidai ncque edam voce nimis data, 
ne perturbet alios , qui fortajfe in ea- 
dem Ecclefia tunc temporis celebrant, ^ 
ncque tam fubmijfa, ut a circumfian- \ 
tibus audiri non pojfit ; fed mediocri, [ 
^ gravi , qua & devotionem mo- • 
veat , dudientìbus ita fit accomo- 
data,ut qua leguntur, intellìgant &'c» 

7. Si avverta finalmente , che dal | 
Conc.Roro. celebrato fotte Benedet- 

I 

to XIII. di Santa memoria , Tituio { 
28. cap. 4. vien gravemente pioibi* 
to ai Secolari lo Ilare ad afcoltar la 

• * • i 

Meffa dentro i Presbiteri, o i recinti 
delle Cappelle , mentre ivi fi cele* , 
bra , o nel Coro , o Presbiterio , 
in tempo de’ divini Offizj, , ! 

F I 7^ E • t i 

• « 

\ 

I 


AGGIUNTE, E CORREZZIONI. > 

Agina io4.1tn. r^« Ai printipio del Paragrafo t» 

^ fi aggiunga : Il modo di celebrare la S. MeflTa 
vieae indicato colle fei»uenti lettereA .B.C.D.E, 
A» con voce alta , fenza però fturbare alcutt 
^altro celebrante. B. cioè, brevemente, fchivan- 
do la troppa aflfettata lentezza, non prolungan - 
. . do la Mcfla ordinaria pib di mezz^ora , feliza 
^ , . fpeciale motivo. C. cioè j chiaramente ^ non 
fincopando, omozeaiido, ma'pronunciando in - 
tieramente le parole . D.; cioè) divotamente, àt-« 
. tendendo a ciò, che fi fa, o fi dke. E, cioè, efat - 
" tamente ^offervando le Rubriche ^ e cerimonie 
preferitte . Quanto alla voce nel dir la Mefla y 
: (ì è riferita la Rubrica del Meffale alla pag.i5i. 

^ ove ilà notato minutamente il modo di pro/erif 
.. . tanto le fegrete, quanto quelle parole j che deb- 
bono prO(ferirfi con voce rntellig.ibilej e chiara » 


K 


• lin. ao» dove dice : dieci volte.'/? dica .* otto fole, 
Pagéiod. \\n,i,dopo la parola : Fratres^ aggiunga^ 
cioè alla parola : Fratrer 


lin. 4» dopo le parole : Agnus Dei : fi ir^iunga ; 
cioè dal primo Agnus Dei lino al mifetere nobi* 
exclufivè. 


Pag.io7.lin.4.rfo^g la parola : elevatafe fi aggiunga i 


nel tenere le mani giunte avverta ^ che deve te < 
neri Tempre il pollice della delira foprappqfto 
al pollice della finiftra in forma di Croce , ec- 


( , cettcchè dalla confegrazione fìno all’abluzio-^ 

ne delle dita. . ^ 

^ . lin. 14» dove dice ri'eoltato : [i dica : inverfo , 


Pag»l iS.lì’n.j}. di trattenerli nel trovarla 
«c dnrfi a doverla poi cercare . 


di riiTar 


Pag, 147. 
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Fa2.i47^.ljn.5« iopd la parola : Capo : /f aggiunga } 

'Q.UÌ- avverta il Sacerdote j che fe avanti di pria. 

' cipàar la Mcfla ^ fi fa TEIevazione del Santif* * •• ■ 
- iimo in qualche Aitate vicino > quando fià ac. •* 

• >'\ coBiodando il Calice^ o.tiovando U Mcflà^ de » i 
va fefluitare le fue azzioni % e fccndcndo poi al 
piano, genufletta con ambe le ginocchia fulPin - / 
Umo gfadino » fe .Tattro Satcerdote non averi 
de|>ofto ancora il Calicele fimilniente genuflet - \ • 

<ta come fopca , fe non ayeado •princjtóato : In <> j 
4)0mr«e Fytfm éjTe. !Q.uando fcende dalPAhare , 

-■ . il fta elevando ròftia , nè li alzi., fe non dopo t 

. depoilo il Calice . Ma fe bà principiato : 7» * 

Nomino Patris, tiri avanti , e non gena* ^ 

• fle tra ♦' ^ 

I 

iin.ói dopo la parola : Confellione : ]i aggiunga'. ' . 

- cioè, dice con voce alta : In nomine Patris &c. ^ 

facendoli il fegno della Croce colla delira , te* 

■ tiendola-fìnìftra-til pcttO) fottò la quale non < ' 
< - deve palTar la delira , ne toccarla nel formare - 

•• lojtfa-di'fe la Croce C il cheolTerverà ogni voi* . 

ta 9 che occorra>fegnar(ì ^ ed air^me» giunga; 
i • ' • lé^a^uu Cosi «olle mani giunte dice l*Anti* , 

< fono. Introiio , ed il Salmo J udita me Deus &e. 

•I Gloria Patri t fi china mediocremente « ed \ 
I al Siéut ooat &e. fi uli Adjutorium no» j 

fi faàl fegno della Croce. 

' Un»ti >dopo la parola r^-MinìRto y ft aggiunga t 
• • . 4oy> il Jdifereàtur ttti &C4dttto dal Miniliroj ^ 

■ lì *>*«* e terminato , che ha il Miniftro il Con* . , 
fiteor <&*e. -dice Miferegtur vejiri &e. » e dicen*» / 
.óo posi '.JtbfoiutionerKl &'e. fi fa il fi^go^lla 

- - Croce» coorinuando aliar ritto. Mentre co* | 

«lincia » Detti- tu tonverlus : .fi chiné medio * ' 

■ ... 4 ere-, . i 

o^ m ^ ^ 

S 

c ■ . , 

- 

-ir 


I 




I 

j 


«remente j e'fla coi\ inchinato finché ha detto? 
Oremus nel dirlo allarga le mani &c. , e fi 
eaneeJlino te farete da ì al Gloria inclufivé > 
fino alla parola . Oremus . 

Pag. 1.49. lin. 9» dopo la parola ; Altare j fi cancellr 
tutta la parentefì 

Un. 18. dove dice: finiftro ; (t dica ; deliro . 
Pag.15a.lin. 8. dopo la parala: terminata, 

gittngfj : con quel che fieguc . 

Un. 17 dopo la p arolai piante: fi agg$unga:7cHm9 

yerfo l’angolo pollcriore -• , ^ — 

Pag. x53.lin.14. dopo • Altare; fi cancelli 
I tutta la parentefi . , . ... 

I ..lin, 16. dove dice: nel djreio onum dicendo De«»»5 
fi dica y e nel dire .* in unum Deum • 
Pag.15d.lin.ao. dopo la parola : fubftantia: ; fi 

giungay e dicendo; da nobis per bujus a^u£y & 
. ..vini Mifterium jm. ^ ^ 

‘ lin.ult.- dopo /a pnro/j . Purificajiojo.: ^ 4gg?o«- 
ga £. lo pofa vicino al Corporale col|a finì» 
V ' Ara , e pofato il Purificatojo ; a fi cancelli la 
parola : quello . 

: Pag.is8.1in.4. dopo la parola : Dio; fi aggiunga!. 
llende • , .... 

'Pag.idi.Iin.4. dopo la parola. Fratres , fi aggiun- 
I ga i :allargando , e alzando le mani mentre 

[ dice Orate , e ricongiungendole quando dice 

[ ^ Fratres » . . 

Pag.i63.Iin.4.dopo la parola: Canone : fi aggiunga: 
Le parole;fie«edrV?ax qui venie &c, diflribuifca 
. cosi ; dicendo : Benedidus qui venie : fegni la 
I - fronte , alle parole : in nomine Domini x fegni 
il petto , alia parola : Hofanna : ,'fegnl l’omero 
V. £niflco i «d alle parole; in exeelfisi fegni Toroe- 

....Xodc- 

' I 


L. 
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ro deliro? così molti RabriciflI ; ma feconde i 



il Cavante , il P. Buongiovanni Czrem. Silva,] 


Bauldrio , ed altri , deve ricongiunger le ma- ( 
ni dopo il legno di Croce. Seguitando una tali 


fentenza potrà così diftribuire le fudette pa- 

' 

rolc . Al BenediBus ; fegni la frtonte al qui j 


venit : fegni il petto ; allV» nomine j l’omero I 

* 

finiflro 3 ed alla parola : Domini , fegdi il de* 

L. 

Uro, ed alle parole: Bofanna in excelfìs , ginn- 
ge le mani « 


lìn.i^.dopo la parola Orazione? Ji aggiunga: « 

« . « 

. . cosi ikiaimnrta fegOÌMtO da altri Aatori ; ma 


il p. Quarti foftiene , .che il Sacerdote deve- 

^ . 

. principiar le parole. Te igitur &c. non nell’ 


atto di alzare le mani , e gii occh) , ma quan- ^ 
do flà profondamente inchinato^ e colle mani j 


giunte , e pofate full’AItare. E il P. Merati I 


dice, che quella fentenza è più probabile, e | 


coei^nte àlja Rubrica , fa quale dice : Sacetdos 1 


' flant ante medium Altaris verfut ad illud ali- i 

te * 

,'jquantulum elevai manus , oculifque elevatis ad 


Deam , & fine mora devoti demijfis , ae mani- 


hus junfiis , Ó* fuper Aitate pofitis , profundi 


incitnatvt incipit Vanonem fecretò dicens : Te 
igitur &c « . . . 


Pag.i6d.lin. j . dopo la pania : digneris ; fi apgìun ^ 


-, ga dentro una parentefi C fecondo il Merati alla 

% 

parola Ratam : deve fare la terza Croce , ed 

t- ^ . ^ « _y « 

ì 


lemque facete digneris: deve tenere le mani 


giunte , e poi pofata la iìnifira fui Corporale , 

f 

colla delira fare il fegno di Croce fopra l’O di • 


dicendo ; «r nobis Corpus &c* ^ , t 

. \ 

. lin.8. dopo la parola Sanguis : Ci cancelli la pa- 


- , teli fìat, 1 Pag.z73. 
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P»g.i72. lin.T^; dojfo Ib parola; Caììc* : fi aggiun- 

' - 8^ * Quando deve prendere la palla per copri», 

.re , o fcRoprtre il Calice , la deve prendere tr& 
il dito medio , e l'indice della delira j e ^uan» 
do ha da voltar le carte del Meflalc , le volti 
col dito medio, ed indice della fini/ira . 

P*g»i73» lin«ao, dofo la favola : dita : jì aggiuntai 
formando le linee rette alle prime parole, e le 
tràverfe alle feconde parole . 

Fag»ig{, lin.j, dopo la favola t fuperiore : ./? 

- giunga , e profiegue drcendo , ut ofe miferi-> 

^ <ordia tue . 

. lìn.a T* dove dite •; facendolo , fi dica : facendoli , 

Pag»i82. lin.26. dopo la favela Calice; fi aggiurtm 
,ga ; finità l'Orazione . 

Pag.185. lin.Tj. dove dice : bifo^nas : fi dic4 : bì^ 
fognalTe . ^ ^ 

Pag.tSd. Iin-.i5. dopala parola : petto : fi aggiuttm 
D o licnderli la delira verfo il fianco deliro , 
.come all"* Agnus Dei ^c. 

Pag. 187. lin.j , dopo la parola : ferma , fi aggiun^ 
ga , ed alquanto alzata . 

Pag. 194. lin.i, dopo la parola : Pnrlficatojo : fi ag- 
giunga : colla delira lo fottopone alle dita del- 
la linillra nel levarle dal Calice , 

Pag. 202. lin.ult* dopo la parola: Sagrellia ; fi can- 
celli tutto fino alla parola paramenti : inclufi- 
W , e fi dica : Secondo la Rubrica xii. tt.6, 
deve principiare , e profegaire il ringrazia- 
mento, e dire l'Antifona: Triam puerorum &c, 

€ fecondo alcuni Autori j può dire l'Inno : Te 
. Deum , e far poi tutto il ringraziamento or- 
dinato dal MelTale, dopo che fi farà fpogliato 
de paramenti facri . Ma flar fi deve alla citata 

Ru* 


1 


Bo!>rìc> ^ cliediot 

terirà diettts Antiphona. : Tfium futtorum , 
<sr CttfAiimt nop »1 detto arbi- 

tfrio di uli Scrittori/, • . ^ 

P*g. 'to 6 . ììn.it é dojw Jl/rfMola.': ma : fi aggiuti» 
g* baciato l'Altare . ■ ^ ^ 

Pag.2 16« lia.ào </«ve die0 i fente arrivarlo)’^ ìi" 

' €aT lo &«t€ arrivar* . • / 

Fag.s3 8. Un.4. dt>p» is parola 'z- Chri&.i fi eaneeJ» 
lino tutto ‘ ìé p'arolt ftgutnti y fino alla parola ^ 
cuftodiaa-cjrc/uitfv^ j t‘dopo la 'parola : Amen y 
fi aggiunga : l^eoB ««« partiaoUim. fegno di 
Cr^e fò^a la Piflida , .0 fopra la.Fatena 
poi por-ge &c# - ~ • ~~ 

Fag» a52.lin.if. -dopo la parola * intellìgant : y? 

- - aggiuti§t^ .Qùs<voroftttatidi^ttda,fuiaay.izA 

pronunciet , ut ipferhet fe audiat y & a cir- 

- tumfìdnfllmtnonattdiaTtuf^f 'onum.j. 

■Idtffa privata dieuntur darà vote , in Miffa 
SaUmni-a CalthratUtdHuntut /ubtuijfa votu 
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